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Addi* 15. Settembre 177»; 
G? Jllufrriffimiy ed Eccelle» fi/fimi Signori 

CONSERVATORI, ED ESECUTORI 
DELLE LEGGI, 
E GLI ECCELLENTISSIMI SIGNORI 

DEPUTATI ESTRAORDINARI 
AD PIAS CAUSA S. 

Vendo Sue Eccellenze IlluftriflGmc in venerazione, ed esecuzio- 
ne al Decreto del Sereniflìmo Maggior Configlio 15. Decem- 
bre 1771. cfaminato, e corretto il Statuto Municipale di Tar- 
zo | con le regolazioni , ed aggiunte in quello dichiarite . Han- 
no Sue Eccellenze Illuftriflìme terminato, e terminando comandato , che 
reftino il Statuto fuddetto regolato aflìeme con il Statuto Vecchio raflc- 
gaati all' Eccellentiflimo Senato per la fua approvazione. 

( ZAN ANTONIO DA RIVA Contbxk so Esecotok. 
( V1CENZ0 DONA Conserv. ed Esecvtok. 
( ANDREA QUER1NI Deput. Est*. Ag G ÌO NT 0 » 
( ALVISE VALLA RESSO Deput. Est*. Aggiùnto, 
( ZAN ALVISE MOCENIGO 2/ Conserv. ed Esecvtor. 
( PROSPERO VALMARANA Coni, ed Esecotor. 

Piero Francefchi Segr. 
A IN- 
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INSTRUMENTUM 

FlDELITATIS PER CeNBTENSES 

EXCEL LENTISSIMO DUO DOM- VENETO 

In Commemoriali 8/ C. 143» J 3 8 8. ig. Deccmbris. 

Ircumfpe&i Viri Francifcus de Brolet- 
to, M. Parifius, & Andreas de Mo- 
lino creati Syndici per Homines, & 
Univerfìtatem Comitatus Ccnetx Juraverunt ut 
fupra prasfatis Syndicis Illuftriflìmi Domini Du- 
cis 1388. Indizione XL Die 19. Decembris in 
Ecclefia Sanai Titiani» & in Platea, & in Ca- 
flro Sandi Martini , & in fuperiori Caflro prsef. 
&c. 
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De pana impofita Dcbitoribus. non comparentibus coram jure 
ad pctitionem Credi torum . 

t 

ORJinamus, quod fi aliquis voluerit aliquem facete pracipi, faciat 
eum per Praconem perfonaliter ci tari , vel ad domum per ipfum 
habitatam, ut eitatus compareat ad rationem eidem faciendam coram 
V. N. D. Poteftate . Et fi eitatus non comparuerit in termino per fe, 
vel legitimum refponfalem . Si quod debitum fuerit infra decem libras, 
in quinque foldis condemnetur. Si autem ultra decem libras, in decent 
foldis parvorum condemnetur Curia Jufreddentis , C?* hoc prò prima ci- 
tar ione. Si vero in fecunda cit ottone non comparuerit , & debitum fu c- 
rit infra decem libras, in decem foldos parvorum condemnetur . Si au- 
tem ultra decem libras parvorum fuerit debitum , in vigniti foldos par- 
vorum condemnetur. Si autem in tertia dilatione eitatus non comparue- 
rit , tunc ipfius contumacia non ^obfi l ante , detur tenuta Adori, feu 
tilt, ad cujus pctitionem eitatus fuerit, de bonis ipfius citati juxta 
menfuram debiti deilarati per Sacramentum Allori praftitum de quan- 
titatc debiti , ftve rei quam petierit , feu perere voluerit Ador reo ci- 
tato; & nihilominus pradidus reus expenfas, tam prima, quam fecun- 
da | & tertia citationis Adori pradido ad integrum reficere tcneatur 
taxatas per Judicem . Si vero pradido citato comparenti per fe, vel le- 
gitimum refponfalem Ador, ftve Petitor non comparuerit in termino 
conjlituto, folverc debitori debeat idem Petitor fold. 12. parvorum, C 
abfolvatur reus ab obfervatione Judicii ufque ad viginti dies, pradidis 
omnibus locum habentibus , nifi reus y vel ador habere fe jufìum impedì- 
tnentum oflendat . 

De eodem. 

SI vero Credi tor comparuerit , & non produxerìt vel oflenderit pu~ 
blicum Inflrumentum de eo, quod dicit ftbi teneri, aut deberi, O* 
Debitor voluerit fe defettdere, tunc a quinquaginta libris fupra off era- 
tur libellus in fcriptis Debitori, & fiat litis conteftatio, & Sacramen- 
tum calumnia per utramque pattern prafletur. Et folemniter per V. N* 

Domi- 
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Della pena impofta ai Debitori , che non camparono in giudici* 
alla dimanda dei Creditori . 

Comandiamo, che fe qualcuno vorrà far metter pena ad alcuno debba 
farlo citar perfonalmente , o alla Cafa dove abita; e citato debba 
comparir a far ragion a queir ifteflb avanti il N. H. Signor Podeflà, e 
fe quello citato non comparirà nel termine perfonalmente , o non m anele- 
rà perfona legittima, che comparifea per eflò, (è quel debito farà infra 
lire dieci , fia condannato in foldi cinque. Se veramente il debito farà più 
di lire dieci, fia condannato in foldi dieci alla noftra Corte, e quello per 
la prima citazione. Se farà citato la feconda volta, e non fi a comparto t 
e che il debito fìa infra le lire dieci, fia condannato in foldi dieci de 
piccoli . Se il <kbito (àrà più di lire dieci , fia condannato in foldi venti . 
Se farà citato la terza volta, e non perciò comparirà, non ottante la Aia 
contumacia, fia concedo la tenuta all'Attore, o a colui, per il qual farà 
flato citato , dei Beni di colui , eh' è flato citato, giufta la quantità del 
debito , da eflèr dichiarito con giuramento dato all' Attore della quantità 
del debito, o della colà, che averà domandato, o vorrà domandare l'At- 
tore, citato il reo; nientedimeno il predetto reo fia tenuto rifar le fpefe 
all' Attore tanfate per il Giudice , intieramente tanto della prima , quanto 
della feconda , e terza citazione . Se comparendo quello , che farà flato 
citato perfonalmente, o per legittima perfona, l'Attore non comparirà 
nel termine dato, 1' rfteflò che domanda fia tenuto dar foldi dodect de 
piccoli , ed il reo fia affollo dall' oflervazione del Giudicio per giorni ven- 
ti, avendo loco tutte le predette cofe, fe il reo, ovver l'Attore non 
moflra aver avuto legittimo impedimento. 

Del Medefimo . 



SE veramente il Creditore fia comparfo, e non abbi prodotto, o di- 
moftrato pubblico Inftrumento di quello, che dice, che a fe s'afpet- 
ta, o fe li deve; e il Debitore abbi voluto difenderti, in tal cafo dalle 
lire cinquanta in sii fi debba dare il libello in fcritto al Debitore, e fa 
fatta la conteftazione della lite, e fia dato per una, e l'altra parte il giù- 

A ? ra- 
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Dominum Potefiatcm procedatur ad decifionem, & determinationem 
ipfius quaftionis. Et hoc fi Debitor petierit. Alhquin fi Debitor non 
petierit, & locatus fuerit terminus Adori ad probandum de jure fuo, 
tunc V. N. Dominus Potefias procedat ad decifionem caufee fuperinde, 
m fi praditta folemnitas effet obfervata. Et valcat procejfus, oc fi effet 
obfervata omnis folemnitas, qua requiritur in Judicio ordinario. Hoc 
falvo, quod quando petitur libellus per reum conventum V. N. Domi- 
nus Potejìas ad accipiendum cxemplum libelli , O" ad deliberandum , & 
ad opponendum eteceptiones declinatorias , O" dilatorias impediente litis 
conteftationem non fiatuatur terminus nifi otto dierum . Salvo quod in 
qualibet qua/Itone cujuslibet quantitatis fi Attor voluerit fiore Sacra- 
mento rei conventi de eo, quod dicit ftbi deberi, tunc reus conventus 
tene a tur Sacramentum fubire , vel deferri Attori. Et quod V. N. Po- 
tejìas fecundum formar» Sacramenti teneatur fiatim definire quaftionem 
non obfiante alia folemnitate . Et etiam quando V. N. Dominus Pote- 
jlas defert aitcui Sacramentum e* fuo Offici? , C et videretur ex evi- 
dentibus argumcntis, cum feiverit, contra veritatem jurajfe, tunc po/Jtt 
ipfum multtare ufque ad fummam quinquaginta foldorum parvorum, & 
fecundum tunc qualitatem fatti, & conditionis perfonarum, ejus arbi- 
trio. Et quod fuperius diximus, intelligatur folummodo in quaftionibus 
valentibus ultra fummam librarum quinquaginta parvorum. Ubi autem 
quafiio, vel Attoris petitio non excederet fummam quinquaginta libra- 
rum , tunc V. N. Dominus Potè fi as ipfam quaftionem fine libelli oblò- 
itone, O 4 litis conteftatione, oc alio Judicii ftrepitu , tam per teftes, 
quam per redigionem jusjurandi Sacramentum, quod diferetioni ipfius 
K N. Potefiatis videbitur, habeat definire . 



De termini* dandis Dcbitoribus, *,de ipfonim debiti* 
executioni mandandis. 

ITem fiatutmus, fi quis coram V. N. D. Poteflate confeffus fuerit 
debitum a cemum foldis parvorum, CT ab inde infra , fiat fibi pra- 
ce- 
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ramento della calunnia , e (biennemente fi proceda per il N. H. Signor 
Podeflà alla dteifionc, e determinazione dell' iftefla controverfia, e quello 
ogni qual volta, che il Debitore abbi dò dimandato. Altrimenti, fe il 
Debitore ciò non ricerchi , e fia flato conceno termine all' Attore per pro- 
vare delle Tue ragioni ; all' ora il detto N. H. Signor Podcflà profeguifc* 
all' efpcdizione della Caufa come di fopra, nè più, nè meno, fe il pre- 
detto ordine fotte flato oflcrvato , ed il proceflo fia di quel valore , come 
fe fotte flato formato con quella folcnnità, che fi ricerca nel giudizio or- 
dinario. Eccettuato però queflo, che quando fi addimanda il libello per 
un reo convento, il N. H. Signor Podcflà non conceda termine, fe non 
di otto giorni a pigliar la copia del libello, e a deliberare, e ad oppo- 
nere l'eccezioni declinatone, e prorogatorie, che impedirono la conte- 
flazionc della lite. Salvo, che in qual fi voglia contefa di qualunque 
quantità, fe l'Attore vorrà flare al giuramento del reo convento di quel- 
lo che dice, che ha d'avere, all'ora il reo convento fia obbligato flare 
al giuramento, o riportarfi all'Attore. E che il N. H. Signor Podeflà 
fecondo la forma del giuramento, fia tenuto fubito determinare la lite, 
non ottante qual fi voglia folennità; ed anco quando il N. H. Signor 
Podeflà dà ad alcuno il giuramento per il fuo olii zio; ed a quello parerle 
per evidenti argomenti, che avelie giurato il falfo, venendo in cognizio- 
ne , poflà condannarlo in folcii cinquanta de piccoli ; ed all' ora fecondo 
la qualità del fatto, e condizione delle perlòne, a fuo beneplacito. E 
quello, che di fopra abbiamo detto, s'intenda folamentc nelle liti, che 
pattano la fumma di lire cinquanta de piccoli, ma dove la controverfia, 
o la dimanda dell'Attore non eccedette la fumma delle cinquanta lire, 
in quel cafo il N. H. Signor Podeflà fenza altra obblazione di libello, 
e conteflazione di lite, e fenza altro flrcpito di giudicio, tanto per tefti- 
monj , quanto per giuramento , come parerà alla deferizione dell' ifleflò 
N. H. Signor Podcflà, fia obbligato terminare ogni lite, e controverfia k 

Dei termini da conceder/i ai Debitori, e dei debiti di qucJli 
da commetter fi alf efecuztone . 

Slmilmente flatuimo, che fe alcuno alla prefenza del N. H. Signor 
Podeflà confetterà il debito } da i cento foldi de piccoli, e di là in 

A4 giù, 
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ceptum per ìpfum ut fohat fuo Creditori ad terminum arbitrio V. N. 
D. ipfius Potefiatis, a centum verb foldis fupra ufque ad vigintiquhs- 
que libris detur Debitori terminus quindechn dierum : a vigintiquinque 
vero libris fupra , quantumcunque fuerit fummo, detur ei terminus qua- 
draginta dierum . Quibus termini s elapfìs in fingulis term 'mis prxditl'n 
fradicia pracepta executionl mandentur in bonis ipforum Debitorum. 
Et fi apparuerit per relationem Praconis non reperiri de bonis ipfius 
Debitoris mobilibus, & immobiitbus ad fatisfa&ionem Creditoris, pro- 
via intimatici Mandati juxta formam Legum, tunc capi, & detineri 
debcatur ditlus Debitor ad voluntatem fui Creditori s, & de carceribus 
vunquam relaxari, donec fatisfecerit fuo Creditori. 



De Pofùionibus, & Intcrrogationibus. 

STatuimus, quod fi fianf pofitiones aliqua alicui parti coram V. N* 
D. Fot e fiate, & Me, cui fuerint Pofitiones, vel Interrogationes r 
ibi pofi unum diem per fe debeat refpondere, dummodo dicla Pofitiones 
fuerint inter principales perfonas, & non habentes jufiam caufam igno- 
ranti*; CT fint lucida, ac aperta, & ad negotia pertinentes ; & fi di* 
cat fe dubitare, detur eidem dilati* quinque dierum ad delikerandum * 

• 

De Prafis, & Ortis debiti produftis in Curiawi . 

ITem fiatuimus, quod fi quis coram V, N. D. Potefiate produxerit 
Prafam aliquam, vel pubi team Jnfirumentum debiti de eo, quod 
dicit fibi deberi ab ali quo, & file, quem dixerit fuum Debitorem effe, 
dixerit fe velie de fender e : leèlo prius fibi Infirumento, vel Prafa per 
V. N> D. Poteftatem, aut OJJicialem: & fatla fibi interrogatone, fi 
voluerit contradicere, tunc V. N. D. Potefias affignet terminum ipfi 
Debitori quindecim dierum continuorum ad accipiendum copiam ditlt 
Jnfirumenti: & ad producendum, opponendum, oflendendum, proban- 
dum omnesfuas probationes, O" exceptiones peremptorias, & dilator 'm 

CF quk' 
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giù , fi a a quello per lo fletto importo , che foddisfaccia al Aio Creditore 
nel termine, che piacerà allo fteno N. H. Signor Podeftà. Ma dai cento 
foldi in sii fino a vinticinque lire, fia dato al Debitore termine di giorni 
quindeci . Dalle vinticinque lire in sii fino a qual fi voglia fumma , fia 
concetto a quello termine di quaranta giorni, li quali termini panati, in- 
qual fi voglia de i detti termini, li predetti comandamenti fiano efeguiti 
contra i beni delli fteflì Debitori. E fe per relazione dell' Offiziale con- 
lfera non ritrovarli delli beni dell' ifteflò Debitore mobili , nè immobili 
per foddisfare al Creditore, previa intimazion del Mandato giufto la for- 
ma delle Leggi, in tal cafo fi debba far ritenere, e trattenere il detto- 
Debitore al volere del fuo Creditore, e non permetter mai, che dalle 
Prigioni fia la (ciato andare fino a tanto, che non 
ne al fuo Creditore. 



"F^V Eterminiamo , che, k verranno fatte alcune Pofizioni alla prefenza 
JLx del N. H. Signor Podeftà da alcuna parte, e quello, che averà 
avuto le Pofizioni , o Interrogazioni , ivi dopo un giorno per se debba 
rifpondere, mentre che le dette Pofizioni fiano tra perfone principali, c 
che non abbino giufta caufa d'ignoranza; e fiano lucide, aperte, ed ap- 
partenenti a negozj; e fe egli dica, che dubiti, fi dia al detto una dila- 
zione di cinque giorni a deliberare. 

Delli Scritti, e Carte di debito prodotte alla Corte. 

T^Arimenti ordiniamo, che fe alcuno innanzi il N. H. Signor Podeftà 



JL produrrà alcuna Scrittura, ovvero un Pubblico Inftrumento di debi- 
to di quello , che dice aver d' avere da alcuno , e quello , eh* egli dice 
cfTer fuo Debitore , vorrà difenderti : letto primieramente a quello F In- 
ftrumento, o fcritto di fentenza, o per il N. H. Signor Podeftà, o per 
Y Offiziale , e quello interrogato fe vorrà opponerfi , all' ora il N. H. Si- 
gnor Podeftà afiegni un termine allo fleflo Debitore di quindeci giorni 
continuati a pigliar la Copia del detto Inftrumento, ed a produrre, op- 
ponere , dimoftrare , e provare tutte le fue prove , ed eccezioni perento- 



Dclle Pofixioni, ed Interrogazioni. 
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C quicquid probare voluerit centra diHum lnflrumentum in fui defen- 
fione, qua probatio fieri pojfit quolibct tempore, non obftantibus al'tqui- 
bus fcriis repentinis . Et tranfatlo dillo termino , Judex quam citius 
potcjl infra alios qu'mdecim dies fequentes in ab) "rivendo , ve! condonan- 
do, nifi remanferit per Atlorem, vel per aliud jujlum impedimentum 
quaflionem definiate quo ceffante. Nihilominus V. N. D. Potejìas, quam 
citius poter it quaflionem definiat. Et valeat diólus procefus abfolutio- 
nem, vel condemnationem continente ac fi efet obfervata libelli obUtio, 
(T litis conte fi atto , & alia juris folemnitas obfervata. Veruntamen quo- 
niam in veteribks moribus fervabatur s ut utriufque malitia compefea- 
tur, tam Creditori;, quam Debkoris; Statuimus, quod uterque det tdo- 
4icam fecuritatem 4< centum foldis parvorum prò quolibet : videliect 
AH or de jufte petendo, Reus, five Debitor, de jufte defendendo. Ita 
quod quis eorum fuccubuerit in diclis foldis centum parvorum, Curia 
condemnetur : qui vero obtinuerh, a fecuritate praflita protinus abfol- 
vatur : Et hoc intclligatur de Cartis , & Prafis h'tnc retro fatlis, (T 
de estero fiendis. Sed fi Attor, & Reus infra diclam dilationem fe 
concordaverint , vel quandocumque, tunc abfolvatur a fecuritate praflita* 



Quod Sententiae Prafarum mandentur executioni 
fine oblatione Libelli. 

STatuimus , quod Sententia Prafarum mandentur executioni fine Li- 
belli oblatione, (T alia qualibet juris folemnitate omiffa; fecundum 
modum, & formam coment am in Statuto pofito fub Rubrica de termi- 
ni s dandis Debitor ibus. 



Quod in omnibus quamonibus Viflus Viflori in expenfis 
legitimis condemnetur. 

ITcm ordinamus, quod in omnibus quaftionibus quilibet ViRus Vitto- 
ri condemnetur in expenfis legitimis Sacramento Vtiloris declora** 
dis, primo taxatione V. N. D. Potcflatis procedente. 

De 
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rie, e prolongatorie , e qualunque altro vorrà provare contra il detto In- 
flrumento per la Aia difefa, la qual prova fi polli fare in qual fi voglia 
tempo i non oflante alcune fubite ferie ; E feorfo il detto termine, il 
Giudice quanto più pretta può fra altri quindeci feguenti giorni termini 
la lite ; fe non mancherà dall' Attore , per occafìone di qualche giufto 
impedimento, con afiòlvere, o condannare, il che celiando. Nondimeno 
il N. H. Signor Podefìà quanto prima che potrà dia fine alla contela. E 
il detto proceflò, che in fe conterrà o aflòhizione, o condannazione, 
fia di quella autorità, come fe fotte (lata ofTervata l'oblazione del libel- 
lo, la conteftazione della lite, e qual fi voglia altra folennità di ragio- 
ne. Ma nondimeno, come anticamente era in coflume, acciocché la ma- 
lizia <T ambidue , tanto del Creditore , quanto del Debitore , fia ben bi- 
lanciata ; Ordiniamo , che F uno , e F altro dia una buona ficurtà di cen- 
to foldi de piccoli per cadauno, cioè F Attore dia del dimandar giufta- 
mente, ed U Reo, o Debitore di giuflamente difenderli; di maniera che» 
qual fi voglia di loro, che farà obbligato pagare li detti cento foldi de 
piccoli, fia condannato alla Corte, e chi legittimamente averi dimanda- 
to , fia fubito aflolto dalla data ficurtà . E quello s' intenda degf Inftru- 
mentì, o Scritti per il palTato, e per F avvenire, fatti, e da farfi . Ma, 
fe F Attore, ed il Reo, fra detti termini, o in qualfivoglia tempo, ri- 
marranno d'accordo, all'ora fiino liberati dalla data ficurtà. 

Che le Semenze delli Scritti fiino mandate ad efecuzione 
fenza oblazione del Libello. 

Comandiamo, che le Sentenze degli Scritti vengano efeguite fenza 
l'oblazione del Libello, e fenza qual fi voglia altra folennità di 
ragione conforme al modo, e l'ordine contenuto nella Legge pofia nel 
Capitolo dei termini da efier dati ala" Debitori . 

Che in tutte le Liti il Vinto fia condannato a pagare le fpefie 

legittime al Vincitore. 

ANcora ordiniamo, che in tutte le Liti il Vinto al Vincitore paghi, 
le fpefe legittime , da effer dichiarate col Giuramento dal Vincito- 
re, efTendo però tanfate primieramente dal N. H. Signor Podcilà. 

Delle 
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De executionibus Sententiarum . 

STatuimus, quod omnis Sententi a , »o» /kmV nulla, & 

a qua non extiterit appellano , mandati debeat executioni hoc 
modo, videlicet, quod ufque ad centum libras parvorum, & ab in de in- 
fra, ufque ad viginti dies continuos: a centum vero libris parvorum 
fupra ufque ad quadraginta dies, non objlame tempore quadrumefle per 
Ugem. 

Quod Major decemocìo annis , Minor tamen vigintiquinque , non habens 

Curatorcm , poflìt Judicio intereflè . 

MAjor decemocìo annis , Minor tamen vigintiquinque , non habens 
Curatorem, pojjit effe in Judicio, & valeat quod cum eo fa- 
Rum fuerit, ac fi fatlum effet cum Majore vigintiquinque annis, & 
tamen jurante fe effe Majorem decemocìo annis, CT velie fubire Judi- 
cium , ftcut Major , G* non habere Curatorem . 

De Contra&ibus initis cum Minoribus vigintiquinque annis. 

STatuimus, quod fi quis contraxerit cum aliquo Minore vigintiquin- 
que annis habente Tu totem, vel Curatorem geiieralem, fine cucio- 
ritate Tutoris , vel Curatoris , contratlus fit ipfo jure nullus : & tale 
Inftrumentum reddatur eidem Minori, fine aliquo pretto, vel foluttonc, 
idemque fit in Majore habente Curatorem . 

Quod V. N. Dominus Poteftas Tartii teneator cogere venire omnes 
ad rationem faciendam coram eo . 

■ 

ORdinamus , quod V. H D. Potefias teneatur , O debeat omnes de 
Difiritlu Tartii cogere venire ad rationem faciendam , requiren- 
dam, O* recipiendam coram eo in omnibus quafiionibus, Caufis, tam 
Civilibus, quam Criminalibus . Salvo eo, quod infra dicetur de Arbi- 
trisi Arbitratoribus , & amicabilibus Compofitor'tbus . 

Quod 
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Dette efecuzioni dette Semenze. 

Commettiamo, che ogni Sentenza, che non farà dichiarita invalida 
e- della quale non conflerà appellazione, commetter fi debba ad efe- 
cuzione in qucfto modo, cioè che in fino a cento lire de piccoli , e di 
là in giù, fino a venti giorni continui: da cento lire de piccoli in sii, 
fino a quaranta giorni, non ottante il tempo conceflo per la Legge di 
quattro Mefi. 

Che il Maggiore di diciotto anni , ed il Minore di venticinque , non 
avendo Curatore , pojfa comparir in Giudizio . 

IL Maggiore di diciotto anni , ed anco il Minore di venticinque, polla 
effer giudicato, e vaglia quello, che con quello farà flato contratto, 
come fe fofle flato fatto con un Maggiore di venticinque anni, però giù- 
rando quello efier Maggiore di diciotto anni , e voler foggiacer alla ra- 
gione, e non aver Curatore come un Maggiore. 

Dei Contratti fatti con li Minori di venticinque anni. 

Terminiamo, che fe alcuno contratterà con qualche Minore di venti- 
cinque anni , avendo quello Tutore , ovvero Curatore generale , il 
Contratto fatto fenza autorità dei Tutore, ovver Curatore, fia di ragione 
di niun valore, e tale I rifinimento fia reflituito al Minore, fenza alcuna 
mercede i lo ftefio s'intenda col Maggiore, che abbia Curatore. 

Che il N. H. Signor Podeftà di Tarzo fia tenuto a far venire tutti 
quelli del Diftrctto di Tarzo a far ragione avanti di lui . 

• 

ORdiniamo , che il N. H. Signor Podeftà di Tarzo fia tenuto, e deb- 
ba sforzare a venir tutti quelli del Diftretto di Tarzo a far diman- 
dar , e ricever ragione avanti di lui in tutte le Liti , e Caufe , tanto Ci- 
vili, quanto Criminali. Salvo però quello, che più avanti fi dirà degli 
Arbitri , Arbitratori , e dclli amicabili Compofitori . 

Che 



Digitized by Google 



H 

Quod fi quis obligatus ad pctitioncm fui Crcditoris , & volucrit 
fpontc dare pignus, valcat pignus illud. 

STatuimus, quod fi aliquis obligatus fuerit in aliquo lnfirumemo , Ò* 
volucrit /ponte dare pignus Preconi ad petitionem fui Creditori t t 
valeat tale pignus , Ò* procedi pojjit ad venditionem ipfius , oc fi de 
Debito fuit prof a , vel lata Sententia . Salvo , quod Debitor de/ignare- 
non debeat de deterioribus , nec Creditor accipere de melioribus. 

De Pignoribus vendendis. 

ORdinamuSy quod fi aliquis alicui rem aliquam pignoraverit , quod 
fatla prius denunciatone ex commiflionc N. V. D. Poteftatis itti 
qui pignoraverit rem, ut ipfam rem exigat infra decem dies continuos: 
fi rem ipfam non exegerit y vel contraditlurus non comparuerit prafente 
Creditore , vel legitime citato , fune vendi poflit , & valeat ditlum pi- 
gnus quemadmodum venduntur pignora fatla per Prafis , CT tale pignus 
venditum debeat remanere penes emptorem ufque ad 080 dies proxime 
completos . 5/ antan infra diclos oclo dies fi quidem diclus Debitor pi- 
gnus prafatum recuperare , fivt exigere voluerit , rune emptor teneatur 
ei dare, Ò" refiituere ditlum pignus aque bonum habendo fuos denarios. 
Si autem infra diclos oclo dies ditlum pignus non exegerit , tum emptor 
facere poflit adfua libitum voluntatis. Item Ordinamus, quod fi pigno- 
ra ejfent valoris viginti fotdorum , vel infra , tunc fujficiat talts proda- 
matto fatla in Platea Tartii public at a per Praconem, Mandato P. N. D. 
Fotefiatis : <guod quilibet habens pignora pignorata penes talem perfo- 
nam ufque ad oclo dies exigat , CT exegijfe debeat, alioquin abinde in 
antea licite pojftnt vendi per Praconem nulla alia folemnitate fcrvata 
de ditla proclamatone /idem Curia f adendo per publicum documentum, 
(? qua de pignoribus valentibus ultra decem libras denarìorum retinett- 
iis 080 diebus dittit eadem de bis volumns inviolabiliter obfervari* 



Quod 
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Che fe alcuno obbligato alla domanda del fuo Creditore, volontariamente 
vorrà dare un pegno , quel pegno fia ben dato . 

DEterrniniamo, che fe alcuno farà obbligato per qualche Inftrumen- 
to, e vorrà dare un pegno prontamente aU'Ofiiziale a richiefta 
del fuo Creditore , tal pegno fia ben dato , e fi pofia vender quello come 
fe & tal Debito* fotte fiata fatta Sentenza. Salvo però, che il Debitore 
non deve confegnare de' pegni peggiori, nè il Creditore pigli de' mi- 



De 1 Pegni, che hanno da effer venduti . 

ORdiniamo, che,, fe alcuno alcuna cofa ad un altro averi impegnato, 
che fatta prima la denunzia di commiflione del N. H. Signor Po- 
deftà a quello, che V ha impegnata, acciocché quella rifcuoti nel tempo 
di dieci dì continui, fe ella cofa non rifeuoterà, ovvero non farà compar- 
fo per contradire preferite il Creditore, legittimamente citato, all'ora fi 
polla quella vendere, e vaglia il detto pegno, come fi vendono gli altri 
pegni fatti per Scritto; e tal pegno venduto debba rimanere appreffo il 
Compratore per otto giorni finiti . Ma , fe fra li detti otto giorni lo ftef- 
fo Debitore il predetto pegno vorrà ricuperare , o rifeuotere , .all' ora il 
Compratore fia obbligato dare , e reftituire a quello il detto pegno non 
deteriorato , avendo li fuoi danari . Ma , fe fra li detti otto giorni il det- 
to pegno non rifeuoterà, all' ora il Compratore poffà di quello difponere 
a fuo volere. Similmente ordiniamo, che fc li pegni valeflèro venti fol- 
di, o manco, in tal cafo baiti la Proclama fatta nella Piazza di Tarzo 
pubblicata per l'Offiziale di commiflione del N. H. Signor Podefti. Che 
qualunque , che ha pegni impegnati apprettò qualche perfona , debba nel 
termine di otto giorni rifcuoterli, altrimenti di là in poi pottano eflere 
lecitamente venduti dall' Offiziale fenza ottervare altro ordine, facendo 
della Proclama fede alla Corte per pubblico avvilo; e quello, che fi è 
detto ddli pegni , che vagliono più di dicci lire di danari da efler ritenu- 
ti per otto giorni , lo fletto intendiamo-, che fia oflèrvato inviolabilmente 
di quelli. 

Che 
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Quod Forcnfis non poffit cmere pignora, nifi bonam D 
praftaverit fccuritatem . 

ITem , f«oi />#»wf aliquod non poffit vendi , nec in foiutum dori 
aliati Forenfi, nifi idoneam fecuritatem praftaverit de fermando pi- 
gnus in Comitatu Tartii ufque ad decem dies , ut ad hoc Debitor ipfum 
éxigere poffit , pana cuilibet Preconi contraf adenti foldorum fexag'tnta 
farvorum , & refi'ttumdi pignus. 

De pana impofita Pneconibus non vendentibus pignola 

facìa per eos. 

ITem flatuimus, quod Pracones Curia: Tartii pignus fatlum por eos 
vendere debeant infra otlo dies, poftquam praceptum eh fuerit per 
V. N. D. Potefiatem, quod fi infra dicium terminum non vendiderint 
dicium pignus , condemnentur in decem foldis parvorum prò qualibet 
vice, qua contraf ecerint . Et omnia pignora fati a per Pracones poffint 
vendi quolibet tempore, noBc, C die, non obftantìbus aliquibus feriis ; 
Euceptis Feftivitatibus, & Feriis foìemnibus introdutlis ad honorem 
Dei, & Santlorum ejus, & Santlarum, qui, & qua in Statuto de 
Feriis obfervando continentur. 

De eodem. 

TTrm , fi ni: qui $ Praco f eceri t pignus ad petitionem alicujus Credi- 
JL toris , O" Me talis Praco non reperiretur , feu effet abfens , rune 
quilibet alius Praco de Mandato N. V, D. Potefiatis poffit elevare di- 
Gum pignus , illud vendere fecundum formam Statuti . 

De eodem . 

ITem fiatuimus, quod fi Praco vantaverit bonum pignus fe habert 
per Prafis, & Ficlibus in fe, vel L'rvellis, & ipfum pignus non 
vendiderit infra terminum fupraditlum datum , vel pignus non reddt- 

derit 
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■ * * 

■ 

Che li Foraflieri non poflino comprar pegni , fe non daranno 

una buona ficurtà* 

ANcora ordiniamo, che alcun pegno non pofla efler venduto, nè in 
pagamento dato ad alcun Foraftiero , fe non darà una buona ficuft 
tà di confcrvare il pegno nel Diftretto di Tarzo per dicci giorni , acciocché, 
il Debitore podi quello rifcuotere, fotto pena all'Offiziale, che in contrario 
faceflè, di foldi feflanta de piccoli , e con obbligazione di redimire il pegno. 

Della pena impojia agli Officiali che non venderanno li Pegni 

per loro fatti, 

Slmilmente flabilimo , che gli Offiziali della Corte di Tarzo debbano 
vender li Pegni per loro fatti, nel termine di otto giorni, dopoché 
a loro farà flato ciò commetto dal N. H. Signor Podeftà ,_e.fe nel detto 
tempo non averanno venduto il detto Pegno , frano condannati in dieci 
foldi de piccoli per qualunque volta , che contraffaranno . E tutti i Pe- 
gni fatti per gli Offiziali portano efler venduti in qualfìvoglia tempo , di 
giorno , e di notte , non ottanti alcune Ferie } eccettuate però le Fefte, e 
Ferie folenni introdotte ad onor di Dio , e delli fuoi Santi , e Sante , li 
quali , e le quali nel Statuto di oflervar le Ferie fi contengono . 

Del mede/imo. 

• 

ANcora , fe alcuno Offiziale averà fatto, a richieda di qualche Credito- 
re, un Pegno, e quel tal Offiziale non fi trovafTe, o fotte lontano, in 
tal cafo qualfìvoglia altro Offiziale di commiffione del N. H. Sig. Podeftà 
poni levare il detto Pegno, e vender quello fecondo la forma del Statuto. 

Del mede/imo. 

- • • ... . " . 

ANcora comandiamo, che , fe un Offiziale averà vantato di aver un 
buon Pegno per Scritto di Sentenza, Affitto, o Livello, e Io ftefc 
fo Pegno non averà venduto nel termine a lui attegnato j a noti averà 
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derit Creditori fccundum prceceptum fibi jatlum , ipfe Praco pojjìr de- 
tineri, dome pignora predici a vendi derint, Del dederint Creditori , (T 
quod fi quis alieni teneretur prò JtffiHu , Livello, Merecde , vel Deci- 
ma , quod Placo pojfit ipfum pignorare , pignus vendere immediate 
infra terni mura dierum oclo ad voluntatem illius, ad cujus petitionem 
factum fuerit dicium pìgnus , dum tamen de fentenria V* N. D. Pote- 
fiatis preedicla procedati . 

De eodem - 

ITcm Ordinamus* quod quilibet, qui de jure pojftt pignorar/ , tenea- 
tur de fuis propriis bonis defignare , CT non de aliis . Et fi de alie- 
nti defignaverit condemnetur m fexaginta foldos parvorum, t? Jlatim 
fòtvere compellatur . Et hoc locum babeat , nifi pignus aflignatum foret 
de confenfu , C voluntate > cujus proprium eft pìgnus . 

De eodem. 

ITem, quod fi aliquis feeerit Debitorem fuum pignorar i, quod ipfe 
infiare debeat , (ÌT procurare , ut jus fuum confequatur cantra ipfum 
Debitorem infra viginti dies poftquam Praco dicium pìgnus feeerit, fi- 
ve Debitor clamaverit fe prò pignorato, alioquin pignorano, & ea y 
qua facla fucrint circa pignus nullius fint momenti . Et hoc nifi juftum 
intervenerit in prtàiHit impedtmcntum , & ditlum pignus fofhm , fi- 
ve clevatum, ipfi Debitori refhtuatur eupenfis omnibus Creditori*. 

De eodem. 

ITem Statuìmta f, quod fi aliquis clamaverit fe prò pignorato, defi- 
gnando certa pignora ad fatisfa&tvncm Debiti fui Creditore , pi- 
gnora remanere debeant penes diQum Debitorem per oBo dies, C Prte- 
co Kncétwr x C debeat prajeipere ditte Debitori* quod fi vult contrai* 

cere % 
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rtftituito il detto Pegno al Creditore , confortile al commandàmento fat» 
togli , Io Beffo O ffiziale pofla eflfer imprigionato , fino a tanto che li pre- 
detti Pegni fiano venduti, o dati al Creditore. E fc alcuno farà Debitore 
ad un altro per Affitto , Livello , Mercede , o Decina \ che F Oifiziale 
polla quello pegnorare, ed il Pegno vender fubito fra il termine di giorni 
otto a piacimento di colui , a richieda del quale farà flato fatto il detto 
Pegno ; mentre che tutte le dette cofe fìano fatte con il confetto dei 
N. H. Sig. Podcftt. 

• 

Del me defililo . 

> 

PArimente terminiamo , che qualfivoglia , che di ragione pofla effe* 
pegnorato , fia tenuto confegnare un Pegno delli fuoi propri , non 
delli altrui beni . Onde , fe delli altrui confegnerà , fia condannato in fef- 
lanta Soldi de piccoli, e fubito fia affretto a pagare, e ciò s'intenda, fé 
non farà allignato il Pegno di confenfo , e voler del Padrone dello fieno 
Pegno. 

Bel medefimo . 

SE alcuno ancora averà fatto pegnorare un fuo Debitore , debfea egli 
infrare , e procurare , che gli fia fatta ragione contra il fuo Debitore 
«el tempo di giorni vinti dopo che l' Offiaale averà fatto il detto Pegno, 
o fi farà chiamato per pegnorato , altrimenti la pegnora , e tutte quelle 
azioni , che faranno fiate fatte circa il Pegno , nano di niun valore , ( e 
quello s' intenda , fe non farà fucceflb nelle predette azioni qualche giufto 
impedimento) e il detto Pegno fatto, e fatto fia reftituìto all' ifteflb De- 
bitore a tutte fpefe del Creditore. 

Del medefimo. 

TErminiamo ancora , che fé alcuno fi chiamerà per pegnorato , alli- 
gnando certi pegni per foddisfazionc del Debito del fuo Creditore, 
li Pegni rimaner debbano otto giorni appretto il Debitore , e l' Offiziale 
fia obbligato imponer al detto Debitore , che fe vuol contraddire , che 

B a non 
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€tre, ne elcvetur diBum pignus prò fatisf oc tendo diBo Creditori ', quod 
infra 0B0 dies continuo* ipfìus pignorationis faBa, comparere debeat ' 
coram V. N. D. Poteflate Tariti cum fuis juribus , f adendo prius cita- 
vi Credit orem certa die infra termina diBorum 0B0 dierum ad uten- 
dttm de jure fin , vd faltem fe offerendo coram V. N. D. Potevate ad 
voleri dum contradicere pignori Creditore legitime citato , (T fi non com- ' 
pomeri t infra terminum 0B0 dierum , non audiatur amplius, & pignus 
enecutioni mandetur fecundum formam Statutorum . Salvo, quod fi De* 
bttor videbitur perfona fufpeBa , vel fugitivus, elevati debeat pignus 
per Praconem a principio, & poni debeat penes convicinos ufquequo 
cognita fuerit ratio , & hoc locum babeat nifi Debitor fuerit impedi tu s 
alt qua jufia Caufa, quia terminus ftatuatur poftmodum de novo , arbi- 
trio N. V. D. Potefiatis. 

Quod fi quis, vel fi qua alterius Fideiuflores moleftentur vel conventi 
fuerint per Creditorem, quod in continenti principalis Debitor 
eodem modo conveniatur, ut Fideiuflòr. 

STatuimus, quod fi quis, vel fi qua apparuerit effe fivc fuiffc Fi- 
deiuflòr, vel fe obligaverit nomine alìcujus ad poftulationem alicu- 
fus-, & di ti us Fideiuffor prò diBo debito fuerit pignoratus, vèl mole- 
flatus , five conventus per Creditorem , quod in continenti poflit princt-' 
palis Debitor convenivi ad petitionem Fideiufloris ejus, moleflari eo 
modo, ut moleftatur Fideiuflòr, vel obligatus prò eo ; Et hoc fi prin-> 
cipalis Debitor e fi folvendus : fi vero non e fi folvendus, poflit capi, (?■ 
denneri ad inftantiam Fideiufloris ejus , qui inquietatus fuerit . Et in- < 
telltgatur non effe folvendus, qui non aflignat bonum pignus expedi* 
tum, & fufficicns ad folutionem debiti pradiBi, <? expenfarum* 

'* 1 



Quod 



i. ., 
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non fu levato il detto Pegno per pagare il fuo Creditore , fra otto gior- 
ni continui della fteflàpegnora fatta, comparir debba avanti il N. H.Sig. 
-Podeftà di Tarzo con le fue ragioni, facendo prima citare il Creditore 
per il tal giorno fra il termine delli predetti otto giorni ad ufar delie fue 
ragioni , o almeno ad efibirfì avanti il N. H. Sig. Podeftà di voler con- 
traddire alla pegnora, il Creditore legittimamente citato , e fe non com- 
parirà nel termine del li otto giorni , non fia più alcol tato , e fia manda- 
to il Pegno ad efecuzione , fecondo la forma delli Statuti . Salvo però , 
fe il Debitore fofTe perfona fofpetta , o fuggitiva , all' or fia levato il Pe- 
gno per 1* Offizial da principio , e debbalì ponere appreffo li fuoi convici- 
ni fin' a tanto che farà fatta fentenza ; E ciò s' intenda , fe il Debitore 
non farà impedito per qualche giufta cagione, onde fi preferiva un termi- 
ne dopo di nuovo ad arbitrio del N. H. Sig. Podeftà. 



Che f e alcuno y o fe alcuna (f altri Mallevadori faranno molejlati, 
faranno conventi per il Creditore , di fubito nello fleffo modo fia 
convenuto ancora il principale Debitore , come il Mallevadore . 

DEfiberiamo , che fe alcuno , o alcuna confi ari ,. che fia , o fofTe Ha- 
ta Piezo , o s' averà obbligato per nome di alcuno alla dimanda 
di un'altro, e il detto Piezo per il detto debito farà pegnotato, o mole- 
flato , o convento per il Creditore , che incontinente pofla eflèr convinto 
il fuo principal Debitore a richiefta del fuo Mallevadore , e trattarlo co- 
me farà travagliata la fìcurtà., o l'obbligato per lui; E quefto s'intenda, 
fe il Debitore merita eflèr aflòlto, ma fe fofle obbligato a pagare , polla 
efler prefo , e incarcerato ad inftanza del fuo Piezo , che viene travaglia- 
to . E s' intenda non efler liberato colui , che non confegna un buon pe- 
gno efpedicnte* e fufficientc per pagar il detto Debito con tutte le fpefe. 
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Quod quilibet habcns Inftniraentum con tra aliquem, & ei fìat folutio, 
teneatur immediate redderc Inftrumentum cancellatura , & libi 
Inftrumentum folutionis faccre » 

ORdinamuSy quod quilibet habens Jnflrumentum vel Prafam contra 
alt urn, curri fit ei folutio integre , teneatur immediate , <!r irte*/ 
Jnjìrumentum y vel Prafam reddere canccllatam Debitori , O* /ibi Jn- 
flrumentum folutionis- faeere ad voluntatem Debìtorisy pcena Ubrarum 
decem prò condemnato . Salvo hoCy quod fi jurat coram jurey quod non 
habeat Instrumentum y vel Prafam y quod afferit fé amififfe , CT non po- 
tejl reperire y tunc teneatur eidem Debitori faccre Cartam folutionis fuis 
propriìs cxpcnjis y pana pradi&a prò condemnato . Si vero fuerit folutio 
prò parte y teneatur faccre Jnjìrumentum folutionis de ea parte t pcena, 
prtcdiff*. 

! 

_ 

De Interdici ls 9 & Sequeffrationibu?.- 

ORdinamus, quod Ji qui s fieri fecerit Sequejbrationem , feu Interdi- 
cium aliquod de aliqua re mobili penes aliquem , ufque ad quin- 
deeim dies^ vel infra a die Interdici in antea , prof equi debeat dicium 
Interdiclum coram V, N. D. Potejlate cum fuis rationibus, quas produ- 
cere , Ù" ojlendere voluerit, vel offerat fe paratum ad profequendum 
ài cium fequeflrum fuper rem, quam interdicere* Cf fequefirare fecerit y 
probando de jure fuo per tefieSy vel Inftrumentay aliter Interdiclum 
non teneat ipfo jure, Cr ipfa resy fuper qua faBum fuerit Interdi cium 9 
Domino ipjius rei libere relaxctuty CT expenfas inde fatlasy cum damnis 
CT interejfe eiy qui pajfus fuerit illicite Sequejlrum per eumy ad cujus 
ppftulationem fatlum fuerit Interdiclum , reficeré debeat in inftanti . 
Salvo, quod omnis Seque firatio removeatur , fi ille, de cujus bonis fa- 
Rum fuerit dicium Sequejlrum y prafiiterit bonam, CT idoneam fecuri- 
tatcrn de judicio fifii , C de judicato folvendo . Refervato he , quod 
fi Uh qui rem aliquam fecerit fequefirare , & interdici , afferit fare pro- 
pri am 

i 
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Che qualunque , che averà centra quaJchcduno alcun Inftromento di Cre* 
dito , ed a quello verrà data foddisf azione , Jia obbligato il 
foddisfatto cancellar , * tagliar F Inftromento , e /ir* 
^ r& foddisf a un lnjhromento del pagamento» 

ORdiniamo , che qual fi voglia , eh' averà Inftromento , o Scrìtto eoa- 
tra un'altro, fe li vien fatto intiero pagamento di ciò, che preten- 
de , fia t ubi to tenuto a reftituire lo Scritto , o Inftromento cancellato al 
foddisfaciente, e farli un Inftromento di pagamento a piacere del Debito- 
re fotto pena di Lire dieci per condannazione . Salvo quello , che fe il 
Creditore giurerà alla prefenza del Giudice, che non ha nè Inftromento, 
nè fcritta rentenza, dicendo, che l'ha perduta, e non ha potuto ritrovar- 
la, all'ora fia obbligato però a fare un' Inftromento di pagamento al De- 
bifore a tutte fue fpefe, fotto la predetta pena per la, condanna . Ma fe 
farà fatto pagamento folo in parte , fia tenuto a far un' Inftromento di 
pagamento di quella parte fotto la predetta pena . 

Delle Proibizioni, o Comandamenti, o Sequeftrazioni . 

D Eterminiamo , che fe alcuno farà far un Sequeftro , o un Precetto 
(opra qualche cofa mobile apprettò qualcheduno , dal giorno del 
Precetto per fino a quindici giorni debba prof egui r il detto Comandamen- 
to avanti il N. H. Sig. Podeftà con le ragioni, eh' intenderà di produrre, 
e di dimoftrare , o s' efibtfca pronto a profeguire il detto Sequeftro fopra 
quella robba, eh' ha fatto interdire, e fequeftrare, provando delle fue ra, 
gioni per Teftimonj , o per Inftromenti , altramente il precetto non va- 
glia di ragioni , e la ftefla roba , fopra la quale è flato fatto il Coman- 
damento , fia lafciata in libero poter del fuo Padrone , e fieno pagate le 
fpefe fatte con li danni fubito a quello , che ingiuftamentc è (lato mole* 
flato per occafione del detto Sequeftro , e Precetto , da colui <i a petizion 
del quale è fiato fatto il Comandamento . Salvo , che ogni Sequeftro fia 
limono, fe quello de i beni del quale è llato fatto il Sequeftro, darà un» 
buona , e idonea ficurtà di ftar a ragione, e di pagar quello, in che lari 
fenteuziato. Kifervato quefto i Che, fe colui che averà fatto fequeftrare Q 
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priam rem, tpfo. die fatti Interdici eomparere debeat coram V. N. D. 
Potevate ad producendum de jure fuo, & utendum citato detentore 
ipfius rei, licet ab/ente procedatur ut fupra. Et praditta res fequefira- 
ta remanere debeat penes Uhm, apud qucm fequcjlrata eft, vel apud 
aiium ali qucm mandato ipfius Domini N. V, Potefiatis, dummodo non 
exeat difirittum Tartii, prafiatione alicujus fecuritatis, ufque ad dif- 
finitionem Sententi*, nifi foret de partium voluntate. 



De Fcriis obfcrvandis . 

ORdinamus jus non fore reddendum in infrafcriptis diebus, quos 
fiatuimus fore Feriatos, videlicet in diebus omnibus Dominicis : 
In diebus Fejiorum Gloriofijjima Matris Maria: Joannis Baptifia , 
5". Marci, CT omnium Apofiolorum : CT in Fefio Beati Titiani Con- 
fejforis: Beatorum Laufentii, Martini, Nicolai, Gervafif, & Protafii: 
(T in Fefiivitatibus Evangelifiarum , & Santtarum Maria Magdale- 
na, Lucia, Margarita CT Catharina : Ò' in Fefiivitatibus Sanila 
Crucis , & oblò diebus ante , CT totidem pqfi Nativitatem Domini : CT 
àuobus diebus ante Carnifprivium , & duobus pqfi: (5* otto diebus an- 
te Refurrcttionem Domini, CT otto pofi: CT rribus diebus ante Afcen- 
fionem Domini, CT uno pofi: CT diebus duobus ante Pentecofies , CT 
duobus pofi: & quindecim diebus ante Fefium Sancii Petri de Junio, 
CT quindecim pofi : Et quindecim diebus ante Fefium Sancii Michaelis 
de Septembri, (T quindecim pofi. Alia vero Feria, CT Clamationes 

tcrminorum indici non poflint abfque voluntate V. N. D. Potefiatis. 

■ 

De termino prolongando ei, qui abfentaverit fe in fervido Curi* Tartii, 
: vel alibi Mandato N. V. D. Poteftatis Tartii. 

• .... 

ryTatuimus, quod fi quis abfentaverit fe prò negotiis Communitatis 
Tartii, quem termini quafiionum propri arum, CT Clientulorum 
fuorum clamori pqffint, CT debeant de Mandato V. N. D. Potefiatis, 

& prò- 



Digitized by Google 



»5 

interdire qualche cofa , dirà eh' ella fia fua propria , nello fteflb giorno 
dell' importo Comandamento comparir debba innanzi il N. H. Sig. Podeftà 
a produrre , ed ufare delle fue ragioni , citato colui , che appretto di sè 
ha la detta cofa, feben fofle adente, fi proceda come di Copra} e la pre- 
detta robba fequeftrata rimaner <iebba apprelTo di quello , in mano del 
quale è ftata fequeftrata, o apprelTo di chi averi determinato il N.H. Sig. 
Podeftà, méntre che non vada fuori del tenire diTarzo, data una buona 
ficurtà fino alla definizione della Sentenza , fe però non fofle di confenfo 
4clle parti. 

Del? ofervar le Fefle. 

ORdiniamo, che non fia tenuta Ragione nclli infraferitti giorni, li 
quali determiniamo , che (ìano Feriati , cioè , nelli giorni tutti di 
Domenica , nelle Fefte della Gloriofiffima Vergine Madre Maria , di San 
Già Battifta, di S. Marco, e di tutti gli Apoftoli \ nella Fefta del Bea- 
to Tiziano Confeflore} delli Beati Lorenzo, Martino, Nicolò, Gervafio, 
e Protafio ; nella Feftività di Santa Croce \ ed otto giorni innanzi , e tan- 
ti dopo la Natività del Signore ; e due giorni avanti , e due dopo il Car- 
novale } ed otto giorni innanzi , ed otto dopo la Refurrezione del Signo- 
re ; e tre giorni innanzi , e un dopo 1' Afcenfion del Signore \ e due gior- 
ni avanti , e due dopo le Pentecofte j e quindeci giorni avanti San Pietro 
di Giugno, e quindeci dopo ; e quindeci giorni innanzi la Fefta di San 
Michiel di Settembre, e quindeci dopo . Le altre veramente Ferie , e tu 
meflìon di termini allignar non fi pollano fenza il voler del N. H. Signor 
Podeftà. 



Del termine da prolongarfi a chi fi farà lontanato m fervizio della Corte 
di Tarzo per commijftone del N. H. Signor Podeftà di Tarxo, 

* 

STatuimo , che fe alcuno s T averà lontanato per negozj della Comunità 
di Tarzo , li termini delle fue proprie Liti , e delli fuoi Clientuli ri- 
chiamar fi pollano, e debbano di commiflione del N. H. Sig. Podeftà , c 
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& prolongari ufque ad adventum pradièli abfentis : & etittm, fi jufta 
caufa intervenerit , valeat , ut praditìum efi. 

De fuccefforibus , & mittendis in pofleffionem Hasrcditatis 

defunéiorum . 

ORdinamuSi quod fi qua Mulier nupferit, & nomine fuò per Pa- 
tron fucrit dotata , quod Patte mortuo mt e flato , foli Filii Ma- 
fculi ipfms Patris perveniant ad fuccefionem pradiBi Patris defungi, 
& eh folummodo deferantur bona, <JT hareditas paterna, pradiBa fi- 
Ita, five fili abus dotatis per Patrem exclufts a fuccejftone Patris earum. 
Et idem obfervetur in Ereditate , & bonis Maternis, fi filia a Patre, 
1*1 Mane dotata fucrit * 

De eodem . 

SI qtm, vel fi qua, moriens ab intefiato s rcliquerii ' F ilium , vel Fi- 
1 Hot, Nepotem, vel Nepotes ex Filio mortuo provento*, vel Fi' 
liam, aut Filias, five Nepotes ex Filio fimilitcr proventas , quod fi 
'vpfa Fitta, vel Fitta, five Nepotes non dotata fuerint in vita Patris , 
vel Matris, dotentur per Fratrem, vel Fratres, Nepotes, vel Patruot 9 
in arbitrio duorum propin quorum , vi delicer, uttmt ex parte Matris 9 
C umus ex parte Patris, vel Patrui ; quibus concordibus non cxìften* 
tibus in con}} it ut ione Dotis, feu Dotium pradiBarum, addatur eifdem 
diBis propinqui* per V, N D. Potefi/ttem quadam tenia perfona , qua 
ftt amica utriufque partis ; &* quod fecerint in confiitutione Dotis, va- 
leat , CT teneat voluntate alterius contradicentis prorfus non objiante . 
Et ditta Filia , five Nepotes aliquid aliud de Hareditate Patris, vel 
Matris, peterc non pofftnt , nifi per Patrem, vel Matrem, Avum 
fuum, vel Aviam ultra Dotcm fuam aliquid reliBum fit in Tefiameth 
so, qua dotati debeant tempore nubilis atatis. 



De 
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prolongarli fino alla venuta del predetto aflente, ed ancor, fc giuda cau» 
fa folte 'intervenuta , vaglia, come s' è detto. 

Belìi fuccejforì , e di quelli , che f$ debbano mettere nel pojfcfo 
delP Eredità* dell'i Defonti. 

ORdiniamo , che , fe alcuna Donna lì mariterà , ed in fuo nome per 
il Padre farà dotata \ che morto il Padre fenza far Teftaroento , li 
foli Figliuoli Mafchi dell' ifteflò Padre fuccedàno in Eredità del detto Pa- 
dre morto , ed a quelli folamente fi ano dati li beni , ed Eredità patema; 
e la predetta figliuola , o figliuole dorate dal Padre fìano efclufe dalla fuc- 
ceffionc del loro Padre , e V ifteflò fia oflervato nclT Eredità, e beni Ma- 
temi, fe la Figliuola farà fiata dotata dal Padre, o dalla Madre. 

Del Mede/imo . 

4 

QJE alcuno, o alcuna, morendo fenza far,Tef!amento, lafcierà un Fi- 
O gUuolo , o Figliuoli , un Nepote , o Nepoti da un Figliuolo morto 
derivati , o una Figlia , o Figliuole , o Nczze da un Figliuolo derivate ; 
Che fe efTa Figliuola , o Figliuole , o Nezze non faranno fiate dotate in 
vita del Padre , o della Madre , fiano dotate per il Fratello , o Fratelli , o 
per li Nepoti , o per li Zìi in arbitrio di due loro Parenti , cioè , uno 
da parte della Madre , e V altro da parte del Padre , o del Zio ; li quali 
non rimanendo d'accordo nella determinazione della Dote, o delle Doti 
predette, s' aggiunga a! li fteflì propinqui per il N. H. Signor Podeftà un* 
altra terza perfona che fia d' ambe le parti amica , e ciò che faranno nelT 
aflegn amento della Dote, vaglia, e tenga, la volontà di alcun altro con- 
traddente al tutto non orlante. E le dette Figliuole, o Nepoti alcun' al- 
tra cofa non portano domandare dell* Eredità del Padre , o della Madre, 
fe non forte flato lafciato in Tdìamcnto per il Padre , o per la Madre, 
o per il loro Avo, o Ava qualche cofa oltre la fua Dote t con la quale 
debbano cfler dotate nel loro tempo , ed età da maritarli . 



Del 
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De codem • 

STatuimus, V uo & fi 9MK e* Teft amento r feu aliqua ultima voluntatv 
quocunque modo mftitutionis , feilieet, vel Legati, five Fideicom- 
mijji, alt quid reliquerit Filia vel Filiabus fuis, quod ipfa Fitta, veì 
F ti i<z contenta fiat eo quod. /ibi reliHum fuerit per Patrem, vel Ma- 
trem quocunque modo pradifto* etiam fi illud reliélum fuerit minus 
ìegitima, debito bonorum fubfidio. Salvo r quod fi aliquis haberet folum* 
modo Villani , vel Filias, non pojfit alicui dare, vel relinquere minus 
ìegitima. Alioquin ili a talis Filia pojfìt agere ad fupplcmentum . 

De codem i. 

STatuimus , quod fi ad aliquem ex nunc devoluta efi Hareditas, five: 
ex Teft amento , five ex. aliqua ultima voluntate , inflitutus Hares 
in poffejftonem mittendus fit fine quaftione , & controversa de finqulis 
rebus , quas DefunQus habuerit , C tenuerit , feu habete vifus fuerit ». 
poflidere ,. CT tenere tempore mortis fua . Idem obfervetur in eo, cui e* 
forma Statuti Marc-di ras deferetur , O 'fi ab in te fiato alicui fu ir delata 
Hareditas, quod Me mittatur in pojfejjionem , ad quem Hareditas per- 
tinuerit , O" feoundum Statutum noftrum devenerit ; O" fiat etiam hu- 
jufmodi mijjio earum rerum, quas tenebat,.(T paffidebat tempore mortJs 
fine qua/Itone , controverfia , Ò* querela, five libello, vel quali petitio- 
ne; Ita quod fola fiat executio, dummodo N. D. Tote fiati fides fa- 
8a fuerit de pradiflis ; Et poffejfio r vel quafi poffejfio, qua erat apud 
Defunclum, tn conttnentt r eo DefunBo, ad Haredem tranfmiffa intelli- 
gatur, CT eandem. apprendile in fui favorem, & commodum. Idem in- 
telligatur in Pupillo , & fi ejfet infans, ita tamen , quod propter hoc 
non intelligatur fe immifeutffe Hareditati, vel eam habuiffe tn fui pra- 
judicium, nifi eonfiiterit eum Haredem etiam voluiffe. Er fi apparue- 
rit aliqua perfona, ofiendens Infirumentum ali quod ini rum cum Defun- 
Bo de omnibus fuis bonis , vel de aliquibus bonis , qua tempore mortis 
foflidebat Defunftus* illud Infirumentum, five Contra&us vites non 

i* 
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Del Mcdcftmo. 

• * * 

D Eliberiamo, che fc alcuno per Teftamento , o per qualche fua ul-, 
tima volontà, in qualunque modo di difpofizione , cioè di Legato, i 
o di Fedecommeflò , lafcierà qualche cofa alla fua Figlia , o Figliuole, 
la ftefla Figlia , o Figliuole fi debbano chiamar contente di quello , che 
a loro fia ftato lafciato dal loro Padre , o Madre in qual fi voglia predet- 
to modo , ancorché quello , che gli fia ftato lafciato forte manco della le- 
gittima per dovuto fullìdio delli beni . Salvo , che fe alcuno averte fola- 
mente una Figlia, o Figlie , non polla ad alcuna dare , o lafciare meno 
deJla legittima, altrimenti quella tal Figliuola porta cavarne ai fupplimento> 

Del Mede/imo. 

1 

TErminìarao , che , fe ad alcuno da queir ora è fiata conferita una 
Eredità , o per Teftamento , o per qualche ultima volontà } f infti- 
tuito Erede abbia da efter ammeftò fenza alcuna Lite , e controverfia al 
portello di tutte quelle cofe , che il Defonto averà avuto , e porteduto , o 
averà veduto a portedere , e tenere nel tempo della fua Morte . L' ifteflb 
s.' oflervi con quello al quale per forma del Statuto vien conferita 1' Ere- 
dità . E , fe fenza far Teftamento , ad alcuno farà ftata lafciata un' Ere- 
dità, che quello fia meftò al portello, al quale s' afpetterà V Eredità, e fe- 
condo lo Statuto Noftro pexvenirà, e fia fatto lo fteflò pofleflòre di quel- 
le cofe le quali il Defonto fi ritrovava avere, e portedere nel tempo del- 
la fua Morte , fenza lite , libello , querela , controverfia , o altra doman- 
da , di modo che fia fatta folamente la detta efecuzione , mentre che pe- 
rò delle predette cofe farà ftata fatta ai N. H. Sig. Podeftà indubitata fer 
de ; Ed il dominio , o quafi dominio eh' aveva il già Defonto , s* inten- 
da, che di fubito, quello morto , fia partito nelT Erede, ed aver quello 
pigliato a fuo comodo , e favore . V ifteflb s' intenda nel Pupillo , ancor- 
ché forte fanciullo . Intendendo però che per quefto non s' intenda , eh* 
egli fi fia intereflato nelT Eredità , o aver quella avuta in fuo pregiudizio, 
fe non conftarà, che quello abbia voluto efler Erede. E, fe comparirà al- 
cuna perfona, la quale abbia qualche Inftroraento fatto col Defonto , di 

tutti, 
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habcat , nifi fuerit in vita DefunBi ipfius coram Rettore Tardi qfien- 
fum, O infinuatum, & fnper Platea Tariti publice proclamatum ; 
Salva tamen quacumquc legitima attione cujufcumque, fupcr quam prò- 
cedi debeat modis legalibus, & fecundum formar» judiciariam , & h<tc % 
ut /alvi firn refpeftivi Tituli partmm contendentium . 



De codem. 

SI quis de Terra Tartii , Ó" ejus Diftriftu aliquam Religionem in- 
traverit , & pojlea exiverit ipfam Religionem, & eandcm dereli- 
querit profejfionem , non habeat , nee habere debeat de Hareditate Pa- 
terna , mei Materna , nec /accedere cum fratribus , vel attinentibus ab 
infettato, nec cum Te/lamento , me habeat, nec habere poflit Off cium 
aliquod , vel honorem in tota difiriilu Tartii . Salvo , quod fi exiverit 
Religionem jufla caufa , quee evidens , O" jufìa videretur , & five in- 
gente V. N. D. Potè flati* Cenetoe , (T Tartii, de confilio quatuor ho- 
norum hominum de Tartio, & tunc jufla caufa emergente, providea- 
tur ci per habentes Hcereditatcm , feiiteet de expenfis , fi aliunde non 
habuerit, unde pojfxt fubfientari. 

Quod fi Mulier, volere acctpere Tenutari» , live Pofleflìonem 
de bonis fui Mariti, conftante Matrimonio non poflit 
eam haberc, nifi jore ordinario. 

STatuimus, quod fi qua Mulier voluerir , five vult ampere Tenu- 
tam, five Poffejftonem de bonis fui Mariti, conftante Matrimonio, 
prò fua dtrre, feu folutrone , non poffir eam habere, vel accipere, nifi 
jttre ordinario quando habuerit contradiBorem : quando vero nullus com- 
paruerit cvntradiilor ex ordinario jure accipere , CT habere pofftt ean- 
dem, fi probaverit Mar'ttum ipfius in eo eafu effe, quod dos folvi , & 
exigi debeat : quas probationes ipfa Mulier teneatur , & debeat facere 
infra triginta dies , videlicet , decem prò- primo , deeem prò fecundo , 

& de- 
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tutti , o di parte dclli fuoi beni , li quali dal detto Defonto nel tempo 
della fua Morte erano pofleduti , quel tal Inftromcnto , o Contratto non 
Ca d' alcun valore , fe non farà flato in vita del Defonto iftcfto alla pre- 
fenza del Rettore diTarzo dimoftrato, e letto, e fopra la Piazza di Tar- 
zo pubblicamente proclamato ; Salva però qualunque legittima azione di 
chiunque , fopra la quale fi debba proceder co' metodi legali , e fecondo 
la forma giudiziaria , acciò fieno (alvi li refpcttivi Titoli dclk Parti con- 
tendenti . 

Del Mede/imo» 

SE atóuhò della Terra di Tarzo, e fiioDiftretto entrerà in qualche Re- 
ligione , e pofeia ufeirà da quella , e lafcierà tal Profeflìone , non ab- 
bia, ne aver debba dell'Eredità, nè Patema, ne Materna; nè meno pof- 
la fuccedere con li Fratelli , o parenti lue cedenti fenza Teli amento, o per 
via di Teftamento . Nè lo fteflo abbia , nè aver pofla alcun Offizb , Ca- 
rico, o Onore in tutto il Diftretto di Tarzo. Salvo però, fc ufeifle di tal 
Religione per qualche giufta caufa, la quale pareflè evidente, e giufta, e 
per il giudizio del N. H. Sig. Podeftà , e parere di quattro buoni uomini 
di Tarzo ; all' ora feoprendofi quella giufta cagione , fia a quello provifto 
per quelli, che il fuo poflèggono, degli alimenti, fe non averi da cavarne 
altrove, acciò pofla fomentarli. 

Che fe la Donna volendo pigliar la Tenuta , • il Pofleflb ieHi Beni 
del Jtto Marito , fiondo il Matrimonio non pofla quello avere, 
fe non per f ordinaria ragione* 

DEterrainiamo, che fe alcuna Moglie vorrà , o vuole piglia» la Te- 
nuta, o il POflcflò de i Beni di fuo Marito ( ftante il Matrimo- 
nio ) per la fua dote , o per pagamento, non pofla quello ottenere , fe 
non per via ordinaria della Giuftizia , quando averi avuto qualche con; 
tradittore , ma quando non averà chi le contradica dell' ordmarU ragione, 
pofla aver il poflèflo , e pigliarlo , fe averà provato , che appartenga al 
fuo Marito , in tal cafo a pagare , e dar fuori la Dote , le quali prove 
fia tenuta , e debba dare nel termine di trenta giorni , cioè dieci per 

il 
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t? decem prò terno , & ultimo peremptorio , non obflantibus aliquibus 
Feriis , (5* clamationibus terminorum , exceptis in honorem Dei indù- 
éìis, & tunc V. JV. D. Poteflas fuper eo pronunciet infra viginti dies 
fatlis probationibus . £/ poflmodum ponat cam in poffcffione honorum 
Mariti quanta ejl Dos, <5* /»ro expenfis fatlis, 0* ficndis per eam ha* 
bere debcat de bonis Mariti . Sic ultra Dotem in afiimatione afiimato- 
rum ex nunc taxatur , videlicet , primo duodecim denar: prò libra in 
ratione libra prò folvendo rationi Curia , O" /ex denar: parvorum prò 
libra prò folvendo rationi aflimatorum y Ò" fex denar: prò libra per 
fcripturis Not: & Offic: de roto proccjfu , & ultra fi ad aliquam qua- 
fiionem procederete in arbitrio V. N. D. Poteflatis ; C? per ratione 
Praconìs habere debeat a 1 viginti libris parvorum infra quinque foldos 
parvorum , a viginti libris fupra ufque ad centum , foldos decem parvo- 
rum, & a centum fupra ufque infinitum viginti foldos parvorum 4 
Quos denarios praditlarum omnium expenfarum praditla Donna folvere 
tcneatur praditlis ante datium aflimationis praditla . Hoc falvo, quod 
fi ditta Donna non vellet procedere in accipiendo Tenutam , & Poffef 
fionem de diilis bonis condemnetur ad fati sfati ionem expenfarum fatla- 
rum caufa praditla taxatarum per Officiatemi Mandato V. N. D. Po- 
te fiat is . Et fi aliquam partium pcterc vellet , ante afiimationem fatlam 
per V. N. D. Poteflatem , aut afiimatores , dentur , & adiungantur 
duo , vel unus bonus homo de Tartio , vel ejus DifiriHu , tunc in ar- 
bitrio V. N. D. Potefiatis adiungantur de melioribus Diflritlus Tartii, 
qui homines adiuntli in aliis botìis aflimandis poflmodum fe intromittc- 
re non debeant , O" femper a principio litis porretla petitione in fcriptis 
per Donnam de eo ,. quod petit, fiant Proclamationes per Praconem in 
Platea Tanti in loco ajfueto , quod quilibet volens contradicere petitio- 
vi ipfius Donna comparcat coram prafato V. N. D. Potejlate ufque ad 
filo dies proximos venturos ; & talis Proclamano fiat ter cum termino 
•flo dierum prò qualibet clamatione , quibus clamationibus in Platea 
Tartii, & alibi more folito aliquibus comparentibut , vel non, proce- 
dei ur , ut fupra comi tic tur. 



De 
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il primo , dieci per il fecondo , e dicci per il terzo , ed ultimo paren- 
torio non ottante alcune Ferie , e richiamate di termini , eccettuati pe- 
rò li giorni deli inati all' onor di Dio . Ed all' ora il N. H. Signor Po- 
deftà fopra ciò pronuncii infra venti giorni dopo fatte le dette prove, c 
di poi poner quella al polfeflò di tanti Beni del Marito , quanto vale la 
Dote , e per le fpefe fatte , e da farfi debbafi ancora dare dei Beni del 
Marito . Così oltre la Dote all' ora fia taflato nella eftimazione degli efti- 
matori , cioè prima dodici danari per Lira in ragion di Lira per pagar 
alle ragioni della Corte '•> e danari fei di piccoli per Lira per pagar alle 
ragioni delli eftimatori } e fei danari per Lira per le Scritture del Noda- 
ro , e deli' Avvocato di tutto il Procedo , e di più ancora , fe in qualche 
Lite fi procedette , in arbitrio del N. H. Signor Podeftà . E per ragion 
dell' Offiziale aver debba dalle venti Lire de piccoli in giù Soldi cinque 
de piccoli , da venti Lire in fu fino a cento dieci Soldi de piccoli , e da 
Cento in fu , fino a qualfivoglia quantità , Soldi venti dé piccoli ; li quali 
danari la predetta Donna per tutte le predette fpefe fia tenuta pagare alli 
predetti , avanti che fia data fuori la predetta eftimazione . Salvo quello , 
che, fe la predetta Donna non volefle procedere nel pigliar la Tenuta, 
ed il PoffefTo di detti Beni , fia condannata a pagar tutte le fpefe fatte 
per la predetta Caufa taffete per l' Offizio , di commiffione del N. H. Si- 
gnor Podeftà . E fe alcuna delle parti vorrà domandare avanti la Mima 
fatta per il N. H. Sig. Podeftà , o per li Eftimadori , all' ora fiano dati , 
e s' aggiungano due , o un uomo da bene di Tarzo , o fuo Diftretto , e 
de' migliori in arbitrio del N. H. Sig. Podeftà , li quali uomini aggregati 
non fi debbano ingerire in altra eftimazione di Beni in alcun modo . E 
fempre nel principio della lite , data la domanda della detta Moglie in 
fcritto, di quello, eh' ella pretende , fiano fatte le Proclama per 1' Offi- 
ziale nella Piazza di Tarzo al loco ordinario . Che qual fi voglia che in- 
tende di contraddire alla domanda della detta Donna, comparifea avanti il 
N. H. Sig. Podeftà nel termine di otto giorni proflìmi venturi , e tal Pro- 
clama fia fatto tre volte con termine di otto giorni per qualunque Pro- 
clama, alle quali Proclamazioni fatte nella Piazza di Tarzo , ed in altri 
ordinari luoghi, non comparendo, o comparendo alcuno, fi proceda, co- 
me di fopra fi contiene . 

q Dei 
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De termino dando Uxori Debitoris, vcl cuicunque alio volenti 
contradicere pignori accepto ad petitionem 

alicujus Crcditoris. > 

ITem, quod fi pignus aliquod faélum fuerit ad petitionem alicujus 
Creditoris, Uxor ipfius debitoris , vel quicunque alius volet contra- 
dicere ipfi pignori , dicendo rem acceptam fibi fore obligatam, & ob id 
potior effe, & dixerit Mulier virum vergentem ad inopiam, contradi- 
cere poffit ufque ad quindecim dies continuos a die venditi pignorisi 
inantea citato Creditore , & eo prafente, alioquin ab inde inantea non 
audìantur. Et fi infra dicium terminum Uxor, vel alius Creditor com- 
paruerit ad contradiceudum , tunc Tartii V. N. D. Potefias teneatur 
diHam queefiionem definire per fententiam infra viginti dies; Et fi 
infra viginti dies non fuerit diHa qua fi io terminata , feilieet , fi fuerit 
terminata per Sententiam latam con tra Uxorem, vcl alium contraditìo- 
rem, tunc executio pignoris fiat, non obfiantc appellatane aliqua. Sal- 
vo jure ipfi Creditori in ordinario Judicio hypotbecari* obligationis . 



De Prifcriptione , & Cartis inefficaci bus . 

STatuimus, quod htfirumenta Debitorum pecuniariorum , & preed* 
pecuniaria, & omne jus ex aliquo ex pradiclis Jnfirumentis compe- 
tens, ex nunc fint inefficacia , & tollantur per fpatium , five lapfum , 
aut prétferiptionem decerti otto annorum, computandorum a tempore De- 
biti folvendi in Inftrumemo contenti. Ita quod pofl deccmotlo annos 
Debitores in Jnfirumentis contenti a Creditore, vel Credi tori bus inquk' 
tari non pojftnt , nifi fietcrit Creditor , vel fuprafederit jus fuum con- 
ferai propter inopi am Debitoris, vel propter aJiud jufiiffimum, vel fi- 
ntile impedimentum . Et propterea locum non habeat in Jnfirumentis 
Dotajibus, nec contra Credi tores annis minores vigintiquinque prò tem- 
pore minoris atatis corum ; CT fi minor majori fuccederit Creditori , 
praferiptio temporis quod fupcrefi Creditori tempore mortis fu a, proce- 
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Dei termini da darfi alla Moglie del Debitore , ovvero a qual fi voglia 
altro , che vorrà contraddire al tolto Pegno a richiefta 
t? alcun Creditore. 

Slmilmente , che , fe qualche Pegno farà flato fatto ad i nflanza d' al- 
cun Creditore, la Moglie dell* ifteflb Debitore , ovvero qualfivoglia 
altro | che vorrà contraddire ad effo Pegno , dicendo , quella cofa tolta 
eflerli fiata obbligata , e per quello voler efl'er anziano ; e la Donna di- 
rà , che il fuo Marito è molto povero , poflano li detti contraddire per fino 
a quindeci giorni continui, dal giorno del venduto Pegno , innanzi citato 
il Creditore , e quello prefente , altrimenti di là innanzi non fiano afcol- 
tati . E fe fra il detto termine la Moglie , o altro Creditore comparirà 
per contraddire , in tal cafo il N. H. Signor Podeflà di Tarzo fia tenuto 
a definire la detta Lite per Sentenza fra vinti giorni . E fe la detta que- 
flione non farà terminata nel tempo de i venti giorni , cioè , fe farà de- 
finita per Sentenza data contro la Moglie, o contra altro Contraddittore, 
all' ora fia fatta P efecuzione del Pegno , non oliarne qualunque appella- 
zione . Salva però la ragione a detto Creditore nell' ordinario Giudizio 
della Ipotecaria obbligazione. 

Della Prefcrizione , e delli Scritti fenza valore. 

y^vRdiniamo, che gF Inftrumenti de I Deb* tori dì danari , e di ficurtì 
pecuniaria, ed ogni altra ragione ad alcuno de i detti Inftrumenti 
appartenente da qui innanzi fiano di niun valore , e s' intendano cancel- 
lati, e caffi per lo fpazio, o corfo, o prefcrizione di diciotto Anni , da 
efièr connumcrati dal tempo del dovuto Debito contenuto nello Inflru- 
mento } di maniera che dopo forniti li diciotto Anni li Debitori nominati 
in tali Inftrumenti non poflano cflér moleftati da qualunque Creditore ^ fc 
però il Creditore non feguitaffe , o non fofpendeflc Je fue ragioni per cfl'cr 
all'ora il fuo Debitore molto povero, o per qualche altro giuftiffimo impe- 
dimento. E perciò non abbia loco quefro Statuto negl' Inftrumenti di Dote, 
nè meno contra li Creditori di manco età di vinticinque anni , per li tempi 
di minor età di quelli. E fe il Minore fuccederà al Creditore Maggiore, 

C % la 
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dat, & currae de omni pofl completarti minorem atatem haredi;, feu 
fuccefforis , quocunque titulo . Et hac omnia fupraditta locum habeant 
in Jnfìrumentis, & Prafi; hucufquc confetti;, & conficiendi; , tam in- 
ter prafente; , quam intcr abfente; . Et hoc fulvo , quod in Injlru- 
mcntis, (5* Prafis, in quibus elapfi funt decemotto Anni computandi a 
die termini, poj/ìt probari folutio per unum tejlem fide dtgnum, & per 
Sacramentum Debitori* , fi fuerit principali; perfona . Si vero non fue- 
tti principalis perfona , tunc fine Sacramento Debitoria obfervetur forma 
ditti Statuti , & debeat Debitori cancellata praberi. 



De Praefcriptione rei pofleflae ultra triginta Annos. 

STatuimus, quod quicunque poffederit aliquam rem, vel pojfejfionem 
fine aliquo titulo per triginta annos per fe, vel alios auttore;, jw- 
ftam habeat prxfcriptionem , defenfionem , & petitionem , nifi aliu; pa- 
tronus fimili defenfione , vel alia legitima effet muniti»; , O* hoc locum 
babeat in re immobili ; Si vero fuerit mobili; per fpatium decem An- 
norum , & fine titulo tueri fe pojftt . 

De Praefcriptione Decimar . 

ITem, quod quicunque poffederit Dccimam, & ju; Decimationi; fine- 
titulo per triginta anno; per fe , aut per fuos auttore; , juflam ha- 
beat prxfcriptionem , & defenfionem fuper pire Decima . Et fi dittarvi 
Vecimam poffederit per dittum tempu; paci/ice , & quiete; Ordinami»;, 
quod quaftione; Decimarum debeant cognofei , (T terminati fummarie 
fine fin-pi tu , & figura judicii , & de plano, omnibu; folemnitatibu; % 
qua circa judiciorum ordinati requiruntut, penitu; prtetermiffi; petV.N* 
£). Potejlatem Tartii. 
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la prefcrizione del tempo , che awanza al Creditore nel tempo della fua 
morte, proceda, e corra del tutto dopo compita la Minore età dell' Ere- 
de , o del fucceflore con qualfivoglia titolo . E tutte le predette cofe ab- 
biano loco negf Inftrumenti , e Scritti , fra qual fi voglia , fatti , e da 
farfi , tanto tra prefenti quanto alienti . E però falvo quefto , che negl* 
Inftrumenti , e Scritti , ne i quali fono pattati diciotto anni , da efler com- 
putati dal giorno del termine , fi pofla provare il pagamento per un folo 
teftimonio degno di Fede, e per giuramento del Debitore , fe però fari 
principale i fe non farà principale, all'ora fenza giuramento del Debitore 
fi oflervi la forma di detto Statuto , e fi debba il fuo Scritto , o Inftru- 
mento reftituir cancellato al Debitore. 

Della Prefcrizione di cofa poffeduta oltre treni anni. 

D Eterminiamo , che qualunque averà pofleduto alcuna cofa , o poflef- 
fione fenza titolo alcuno per trentanni per sè, o per altri autori, 
abbia giufla prefcrizione, difenfione, e dimanda , fe non fofle altro pa- 
drone di fimil difefa armato, o d'altra ragione munito, quefto s'intenda 
nella prefcrizione delle cofe immobili. Se veramente faranno mobili, per 
fpazio di dieci anni, c fi poflà difendere fenza titolo di acquifto. 

Della Prefcrizione della Decima. 

Slmilmente , che qualunque averà pofleduto una Decima , e la ragion 
del Decimare fenza titolo per trent'anni per sè, o per fuoi autori, 
abbia la prefcrizione, e difefa fopra la ragion di efla Decima, fe però la 
detta Decima averi poffeduto per il detto tempo pacificamente , e quieta- 
mente; Ordiniamo, che le liti delle Decime debbano efler conofeiute , c 
terminate fommariamente , fenza fìrepito , e forma di giuftizia, e di pia- 
no ; e tutte le folennità , che fi ricercano circa Y ordine de' giudizj , affat- 
to fiano tralafciate per il N. H. Sig. Podeflà di Tarzo . 
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De Livcllis, & Livdlariis. 

ORdinamus, quod fi quis habuerit rem aliquam immobilem ad Li- 
vellum, non poflit ipfam rem particulariter , vel in totum ven- 
dere, nec alienare, nec condirione Lavelli deteriorare ullo modo fine 
licentia Domini Livellanti*, vel qui caufam ab ipfo haberet ab eodem 
Livellante. Et hoc locum habeat , ettam fi in contrattu Livellationis 
cavea/ur , quod ipfe Livellarius poflit vendere , five transferre jus 
fuum. Et fi cantra fiat per ipfum Lhellarium , non teneat alicnatio per 
ipfum fatta. Et teneatur Livellarius pr a fi are Domino rei Livellata 
tertiam partem pretti contenti in contratti* Livellationis fatta per di- 
Bum Livellarium , & emptori , in quo fatta fuerit ditta alienano , in- 
tegrum pretium fibi folutum refiituat idem Livellarius alienator . Et 
quod Livellarius , in omni cafu, quo caderet de jure Livelli, vel cefi 
favertt folvere penfìonem , nihilominus folvere teneatur fecundum 
quod in fuis Inftrumentis conttnetur . Et tamen dtttus Livellarius di- 
ttum Livellum dimittere non debeat, nifi ad voluntatem Domini Li' 
vellantis . Et dtttus Livellans nullam novitatem e idem Livellarlo fa- 
cere poflit nifi fecundum patta in Inftrumento contema. Et quod quilir 
bet Livellarius debeat ipfum Livellum recognofeere , etiam ab eo, in 
quem Dominus rei Livellata quocunque titulo jus fuum reliquerit . Et 
qui contrafecerit fexaginta folidos parvorum Curia dare teneatur. Et 
nibilominus omnia praditta firma perdurent. 

- 

. De poena impofita Livellano celanti aliquam de petils terne 

Livelli Dom. Livellanti. 

ITem, quod fi aliquis Dominus Livellans, vel cjus habens caufam 
ab co, r equi fiv exit Livellar tum , vel pettcr'tt ab .co, quod idem- m 
fcriptis debeat O" dare, Ò" defignare Domos, "Ter rat, Prata, Nemora, 
d? Poffefliones, C omnia jura fpettantia ditto Livello; teneatur dtttus 
Livellarius praditta facere, & adimplcre ponendo locum , in quo ja- 
cetu, O" coharcnt ufquc ad unum Menfem fubfequentem, fub pana 

cen- 



Digitized by Google 



De i Livelli^ e Livellari i. 

O Rimiamo , che fe alcuno averà avuta qualche cofa immobile a Li- 
vello, non porta la detta cofa, nè in parte , nè in tutto vender, 
o alienare, nè in alcun modo peggiorare la condizione del Livello fenza 
licenza del Padrone del Livello , o di chi fa per lui . E quefto s' intenda 
ancorché conftarte in contrario nel contratto del Livello , che il Livella- 
rio poterte vender, e alienare le ragioni del Livello. E fe il detto Livel- 
lano faccrte in contrario, la vendita per erto fatta non fia d' alcun valo- 
re , e fia obbligato il Livellano dar al Padrone della cofa Livellata la ter- 
za parte del prezzo contenuto nel contratto della Livellazione fatta per il 
detto Livellano, ed al Compratore , al qual è fiata fatta quefta vendita, 

10 ftertò Venditor Livellano reftituifea V intero prezzo a lui dato . E che 

11 Livellano in ogni occafione che cadefle dalle ragioni del Livello , o ave- 
rà ceffata di pagar la folita penfione , nondimeno fia tenuto di pagare con- 
forme a quello , che nelli fuoi Inftrumenti fi contiene , ed il detto Livel- 
lano non debba lafciare il detto Livello , fe non con il confenfo del Pa- 
dron che Livella i ed il detto Livellante non porta far novità alcuna all' 
iftertb Livellano, fe non fecondo i patti nel loro I rifinimento contenuti . 
E che qual fi voglia Livellano 1' iftertb Livello debba ancora riconofeerc 
da colui, al quale il Padron della cofa Livellata averà lafciata la fua ra- 
gione , e trasferito il dominio con qual fi voglia titolo. E chi contraffa- 
rà paghi feflànta foldi alia Corte ; e nè più , nè meno le cofe predette 
ftiano ferme, e rate. 

Della pena impofia al Livellarlo , che nafeonàe alcuna pezza di Terra 
del Livello al Padron , che Livella. 

Slmilmente , che fe alcuno Signor Livellante , o li fuoi Eredi , o al- 
tro, che abbia caufa da quello, ricercherà il Livellano, o dimanderà a 
quello, che gli debba di nuovo dare , e defignare in fcritto le Cafe , le 
Terre, i Bofchi, i Prati, e le Pofieffioni , e tutte le ragioni che s'afpet- 
tano al detto Livello, fia tenuto il detto Livellano tutte le cofe predette 
fare, e adempire, ponendo il luogo , dove giaciono , e confinano, nei 
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cemum folidorum parvorum . Et nih'tlominus teneatur praditta adim- 
pìcre fuis propriis expenfis Livellarti, & fi dtttus Livellarmi ali- 
quam petiam terra, vel aliquod jus ditti Livelli fubcelarst, in fcriptis 
non dando, ut fcriptum efl, illa petia terra, vel illud jus fic fubeeia- 
tum pertineat Domino pieno jure, Ò 4 Livellarius a jure fuo cadat , fi 
de voluntate Domini fuerit, & medictas banni Domini pro-fati fit, C? 
Mia medietas Curia Tartii. 



Quod jus acqnifitum per Rufticum , five habitatorem intelligatur fiore 
acquiti tum , & pcrtinerc Domino pieno jure . 

STatuimus, quod fi quis Rufticus, five habitator, laborans Manfum, 
feu Tcrram alicujus, C ipfum Manfum, /eu Terroni alicujus quo- 
cunque modo amplificaverit , meltoraverit , feu jus aliquod acquifiverit + 
cmnis melioratio, & acqui fi no praditta , & augumentum quodlibet 
eidem Manfo, & Terra, Ò' Domino ipfius Terra, & Man fi debeat 
perttnere . 

De pcena impofita recipienti habitatorem alterius ad laborandum 
Aiper Manfo fuo fine ltcentia prioris Domini» 

ITem quod nullum Rufticum, feu Habitatorem recipiat ad laboran- 
dum fuper fuo Manfo fine ltcentia prioris Domini, eum quo ftet, 
feu I\danfum teneat ab eo, hanno unicuique contrafaciemi decem librai 
parvorum perfolvendas , videlicet, duas partes Curia Tartii, C ter» 
tiam partem priori Domina, & ipfum Rufticum reddat, & refiituat 
ad laborandum fuper Manfo prioris Domini. 

Qualiter Dominus poflìt licentiare Rufticum, feu Habitatorem de fupra 
Manfum fuum, & qualiter Rufticus debeat accipere Commeatum» 
& quando a Manfo Domini. 

SI Dominus, vel Locar or Manfi voluerit licentiare Rufticum de fu- 
pra Manfum fuum, debeat per fe, vel alium nuncium licentiare 
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termine d' un Mefe fuflegucnte fotto pena di cento foldi de piccoli . E 
nondimeno fia tenuto efeguire le cofe predette a tutte fpefe del Livella- 
rio . E fe il detto Livellano tcnefle afcofa alcuna pezza di terra , o qual- 
che ragione del predetto Livello , non dando in fcritto , quella pezza di 
terra, come ila fcritto, o quella ragione tenuta così afcofa appartenga al 
Padron del Livello , a tutta ragione il Livellano cafehi d' ogni fua ragio- 
ne , fe però così piacerà al Padron del Livello , e la metà della condanna 
fia del detto Padrone, e f altra metà della Corte di Tanto. 

Che ogni acquifiata ragione per il Contadino , o Abitatore $ intenda 
ejfer fiata acquifiata, e fia del Padron con ogni ragione. 

'T^YEliberiamo , che fe alcun Contadino, o Abitatore , che lavora un 
JL/ Mafo, o Terra d'alcuno, e la flefla Terra o Mafo di quel tale in 
qualche modo venirà da eflò migliorata, amplificata, o acqueterà qualche 
ragione, qual fi voglia miglioramento, acquifto, ed accrefeimento fia, e 
s'intenda di quell'iddio Mafo , e Terra , e fia, e s' afpetti al Padron 
dell' ifteflò Mafo, e Terra. 

Della pena impofta a chi accetterà un Abitatore di un altro a lavorar 
/opra il fuo Mafo fenza licenza del primo Padrone. 

P Alimenti vogliamo , die alcuno non accetti a lavorar fopra il fuo 
Mafo Colono, o Abitatore fenza licenza del primo Padron con il 
quale Mia , o abbia da quello un Mafo a lavorar , fotto pena a chi con- 
traffarà di dieci Lire de piccoli, da efTer pagate due parti di quelle alla 
Corte di Tarzo , e la terza parte al primo Padrone, e il detto Contadino 
ritomi a lavorare fopra il Mafo del primo fuo Padrone . 

In che modo il Padrone pojfa licenziar il Colono , o Abitatore del fuo 
Mafo, ed in che modo, e quando il Colono debba accettare il 
Commeato dal Mafo del Padrone. 

SE un Padrone, o Locatore di una Poneffione , o Mafo vorrà dar li- 
cenza ad un Colono del fuo Mafo, debba, o egli fteffo , o per al 
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eum per quindectm dies ante Feflum Sancii Peni de J unto , vel quin- 
decim poft. Et quod fi non fecerit, ipfum licentiare non poffit ufque 
ad annum . Et fi Rufiicus voluerit recedere de fupra Man funi altcujus 
Domini , denunciet hoc Domino , CT ab eodem Commeatum accipiat per 
quindectm dies ante Fefium Sancii Petri de Junio, vcl quindectm poft, 
quod fi non fecerit , Rufticus remaneat fuper Manfo ufque ad annum , 
& fi contingat Rufticum di/cedere de Terra , vel Manfo , poftquam li- 
centiatus fuerit a Domino, quia ipfe Rufiicus non poffit, vel debeat, 
aut prsfumat auferre, vel export are de fupradicla Terra, vel Manfo, 
Paleas, Finum, Siligines, feu Mei ari as, Manas, CT Surgale, ncc in 
ipfa Terra, vel Manfo aliquod feminare, poftquam licentiatus fuerit a 
Domino, vel licentiam habuerit, prxter viginti concollos raparum, quos 
ébfque licentia Domini feminare pojftt . 

Quod Dominus, five Locator Manfi poffit fuum Habitatorem pignorare. 

ITcm, quod Dominus, five Locator Manfi pojftt pignorare, fi ve fa- 
cere pignorari per Praconem Habitatorem fuum de afficlu , O* cote- 
èia, five cojeta,fu't Manfi voluntatc ReBoris precedente, non obftant't- 
bus Feriis aliquibus, CF clamationibus terminorum^ exceptis folemnibus 
introdtt&is ad honorem Dei, CT Santlorum . Et idem obfcrvetur in pen- 
fionibus, & fidibus Dontorum, & in Livellis, CT Dechnìs. 

De eodem. 

ITem, quod Dominus Locator, five habere debens Decimam prò fuo 
affi ci u, vel coleila in bonis fui Habitatoris, vel Livellarti, prafè- 
ratur omnibus Creditoribus ejufdem Rufiici , & fi ipfi Creditores fint 
tempore priores Domino; & fi Dominus, five Locator habere debens 
Decimam , non habuerit Prafam, vel Inftrumentum defitiu, vel cole- 
tta ipfius Domini* adhibeatur fides Domino per Sacramentum fine ali- 
qua probatione de eo, quod ipfe Dominus dixerit fe debere recipere oc- 
cafone fifots, vel coktl* , five cojetla: rottone duorum annorum , <T 
non plurium . 
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tro Tuo Agente dar licenza a quello quindeci giorni avanti la Fetta di 
San Pietro di Giugno, o quindeci giorni dopo, e fc nel detto tempo non 
darà a quello licenza, non poflà efler licenziato fe non fornito l'anno. E 
fé il Colono vorrà levarli via del Mafo di alcun Padrone , faccia faper 
quefto al Padrone , e da lui il Commeato accetti , o quindeci giorni avan- 
ti, o quindeci dopo la detta Fefta di San Pietro di Giugno, e fc il Co- 
lono non oflerverà quefto , ancora egli fia obbligato a reftar fqpra il Ma- 
fo per un Anno. E fe fuccederà , che il Colono fi parta dalla Terra, o 
Mafo dopo, che farà flato l^cnziato dal Padrone 5 che V ifteflb Colono 
non poffa , nè abbia ardire di levar via di fopra alla detta Terra , o Mafo 
le Paglie, il Letame, le Segaline, o le Mcjere, e Sorgali, nè nella fteflà 
Terra , o Mafo dopo che farà flato licenziato dal Padrone poflà feminar 
cofa alcuna , fe non vinti concoli di Ravi ; li quali pollano da lui efler 
feminati fenza licenza del Padrone. 

Cheti Padrone , 0 il Locatore del Mafo poffa fegnorare il fuo Abitatore v 

Ncora vogliamo, che il Padrone, o il Locatore del Mafo poflà pe- 
. gnorare, o far pegnorare per T OfHziale - il fuo Abitatore dell' 
affitto, e raccolto del fuo Mafo, precedendo però a quefto la licenza del 
Rettore, non ottante alcune Ferie, o richiamate di termini, eccettuate le 
Fette folenni introdotte ad onor di Dio , e de' fuoi Santi , e lo fteflb fi 
oflervi nelle pennoni, ed affitti delle Cafe , ne' Livelli, e nelle Decime. 

Del mede/imo. 

A Ncora vogliamo, che il Padrone, 0 Locatore, o colui che ha d'aver 
la Decima per fuo affitto, o raccolta delli Beni del fuo Abitatore, 
o Livellano, fi preferifea a tutti li Creditori dell' ifteflò Ruftico , ancor' 
chè h Creditori fiano anziani al Padrone. E fe il Padrone , o il Locato- 
re, che ha d' aver la Decima, non averà fcritto, o Inftrumento dell' af- 
fitto, o raccolta dello fteflb Padrone , fi debba preftar fede al detto Pa- 
drone per fuo Giuramento fenza altra prova di quello, eh' eflb Padrone 

Zt^T ' dCVe aVCr PCr F ^ ■ 0 raccoIta > P cr "Sion di due 
anni tanto, e non più. 

Come 
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Qualiter fit folutio Domini* duobus, vcl pluribus concurrentibi» 
ad invicem con tra Debitorem fuum de pe rifiorii bus 
fuorum Manforum. 

ITem, fi duo Domini , vel plures, & Locatores rerrarum, poffeflio- 
num , five Manforum concurrunt cantra Conduttorcm fuum , peten- 
te! penftonem eorum , fi confiat de quo Manfo , pcffeffione , & terra pro- 
venti fint fruttus fune extantes pencs Conduttore)», in eis potior fit Me 
Dominus , five Locator de cujus Manfo five pojfeflione ditti fruclus per- 
vencrint , etiam fi tàlli Dominus, vcl Locator fit in tempore pofierior 
in Locatione, vel penfione . Si vero non con fìat ex cujus poJTeflione, 
vel Manfo ditti fruttus pervencrint, tunc ditti Domini , feu Locatores 
concurrant prò rata penfionis eorum in Bonis ditti Conduttore , non 
obfiante guod alter eorum fit tempore prior . 



Quod Locator non poflìt expcllere Conducìorem infra terminimi 

in Locatione contentum . 

ITem, guod fi aliquis locaverit alicui Manfum, Domum, five Pof- 
feflionem, vel rem aliquam, ipfe Locator non poflìt, ncc debeat 
ipfam rem locatam auferre a Conduttore, nec ipfum expellere debeat , 
7iec eandem rem alicui locare infra terminum in locatione appofi- 
tum . Et qui contrafeccrit , condemnetur in ccntum folidis parvorum , 
£?" hoc locum non habeat, fi Conduttor non obfervat Locatori patta, Ù" 
conventiones habitas intcr eos . Item locum non habeat contro Locatorcm 
cui propria habitationis Domus fuerit ncceffaria, vel Conduttor rem 
feccrit deteriorem: & nihilominus tencatur folverc Conduttor penfionem. 



Quod 
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Come fi fa ti pagamento a due Padroni , o più , che concorrono 
egualmente contra il fuo Debitore , ^cr effer pagati 
degli affitti dell'i fuoi Mafi. 

- . * . 

r\Arimenti , fé due Padroni , o più, ed i Locatori di terre, pofleflìor 



_I ni, o Mali concorreranno con tra il fuo Conduttore , addimandando 
gli affitti di quelli, fc confta di qual Mafo, Poffeflìon, e Terra fiano fia- 
ti raccolti li frutti, all'ora in quelli, che fono apprettò il Conduttore, li a 
anziano quel Padrone, o Locatore del Mafo, oPofteflìone della quale fono 
itati cavati detti frutti } ancorché il detto Padrone , e Locatore non fia 
anziano nella Locazione , o Penfione agli altri . Ma fe non confta da qual 
Mafo , o Pofleflìone fiano fiati cavati detti frutti , in tal cafo li detti Pa- 
droni , e Locatori concorreranno per rata delli loro affitti ne i Beni di 
detto Conduttore , non ottante che alcuno di loro fia anziano agli altri 
di tempo . 

Che il Locatore non pofa /cacciare il Conduttore durante il tempo 

nella Locazione pofio . 

^Umilmente, che fe alcuno avera affittato ad un altro un Mafo , Ca- 



i3 & » Po fL filone , o altra cola \ elio Locatore non polla , nè debba la 
ftefla cofa affittata levar al Conduttore, nè quello licenziare, nè la detta, 
cofa ad altri affittare fra il termine nella Locazione contenuto . E colui , 
che contraffarà, fia condannato in cento foldi de piccoli . Ma quefto non 
fia ofTervato, fe il Conduttore non mantiene li patti, e le convenzioni al 
Locatore, come fono rettati d' accordo. Similmente quefto non fi oflervi 
contra al Locatore , al quale farà di bifogno la Cafa per propriamente abi- 
tare, o il Conduttore peggiorerà la Cafa locata , c nondimeno fia quella 
tenuto a pagar la folita penfione. 





Che 
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Quod quicunque, qui dcbct rcfpondcre Dee imam, non decimet* nifi 
prius appcllct Doniinum Decimac , ve] ejus Dccimarium . 

f~\Tatuimus , quod omnis homo, vel perfona Diflrittus Tartii , qui 
^3 laborat Pojfejfioncm , vel terram m ditto Diftrittu Tartii, de qua 
reddi debeat aliqua Decima alti, teneatur appellare Dominum Decima, 
five Decimai ium , aut Locatore»!, ut vadat fecum ad Campum ad acci- 
piendam Decimam de biado, CT non veniente ipfo Domino, vel ejus 
Decimarlo , tutte dicium bladum decimet , & decimam in Campo di- 
mittat. Et poftea ditto Domino , five ejus Decimario dicat reiterato de 
pradittis. Et hoc barino falidorum decem /iugula vice, cujus banni fer- 
ita pars fit Domini Decima, CT rcliqua partes Curia applicemur . 
Jtem quod nullus laborans alienam terram, vel Vites, cum vi ndem in- 
veri t , folari non debeat , nifi prius denunciaverit Domino Decima , vel 
ejus Colletlori , fub dilla pcena dittorum decem folidorum parvorum 3 
applicanda ditta pcena prout fuperius dicium ejl de biado . 

De eodem. 

ITem, quod nullus debeat removere Earem de loco fuo reddentem 
Decimam alimi, CT qui contrafaceret , nihilominus teneatur ad 
Decimam perfolvcndam , fub ditta pana decem folidorum parvorum . Et 
primi: us dare debeat, ut confuetus erat ; CT fimiitter de loco, ubi pe- 
cndes tenertntur, ex quibus Decima debentur , CT quod nihilominus fol- 
vere teneatur Decimam dittorum Animalium prò rata temporìs , ubi 
fieterint, fub pcena folidorum quinque parvorum prò fingulo capite Be~ 
fitarum . 

Quod de bonk mobilibus, & immobilibus Pupilli 

fiat folutio. 

SI quis Pupillus appareret debitor ex perfona, feu contratti* prade* 
ce/foris fui , folutio fiat , CT fieri pojjit de pecunia , vel de bonis 
mobilibus ipfius Pupilli. Si vero de pecunia Minoris, feu ex mobilibus 

rebus 
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. * • 

Che qualfivogìia , che paga Decima , non decimi ^ fe prima non chiama- 
il Padron della Decima , o chi per lui decima. 

Vogliamo , che ogni pcrfona del Diftretto di Tarzo , che lavora una 
Pofleflìone, o terra nel Diftretto di Tarzo , la quale paghi Deci- 
ma, fia tenuto chiamar il Padron della Decima , o il fuo Agente o Lo- 
catore, acciò vada feco al Campo a pigliar la Decima della biada, e non- 
venendo il detto Padrone, o il Tuo Decimano , all'ori dcckni la biada T 
e lafci nel Campo la Decima, e dopo ritornato al Padrone dica ciò, che 
ha fatto , e qucfto fotto pena di dieci foldi per ogni volta che contraffa- 
rà : la terza parte della pena fia del Padron della Decima , e le altre parti 
della Corte . Similmente vogliamo , che niuno lavoratore delle alrrui ter- 
re, o Viti, quando averà vendemmiato, folli, fe prima non averi avvi- 
fato il Padron della Decima, o il fuo Agente , fotto la detta pena de i 
detti dieci foldi , da efler applicati come fopra . 

Del Mede/imo. 

Slmilmente , che niuno debba rimover dal fuo loco il Focolare , che 
paga Decima ad alcuno, e chi contraffacefie, nè più , ne meno pa- 
ghi la detta Decima , fotto la detta pena de i dieci foldi , e debba pri- 
mieramente pagar come foleva^ Così anco del luogo, ove fi tenefleroBe- 
ftiami , che pagano Decima , per il qual luogo ne' più , nè meno fia ob- 
bligato pagar la Decima di detti animali per la rata del tempo, ove fa- 
ranno flati , fotto pena di foldi cinque de piccoli per cadaun capo di 
Beftiame . 

Che fi poffano pagare i debiti del Pupillo con li fuoi Beni mobili , 

ed immobili. 

SE alcun Pupillo folle debitore per cagion di contratto, o di Eredità, fi 
faccia pagamento de i danari , o de i beni mobili dell' ifteffo Pupil- 
lo: ma, fe dei danari, o beni del detto Pupillo non fi può pagare il fuo 

debi- 
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rebus ipfius Pupilli prajditto debito fatisfieri non pofftt , tunc fatisfiat 
Creditori hoc modo , videlicet , quod res immobiles minus ut'tles ditt§ 
Pupillo, ex quarum rerum pretto tamen Creditori folvi poffit, vendan- 
tur publice fubhaflattone fatta, Ù 4 plus offerenti dentur, Ù" ex pretto re- 
cepto ex ditta vendi itone piena fiat folutio Creditori. Et fi foluto de- 
bito aliquid fuperfuerit , illud fuperfluum pretti perveniat , CT convcr- 
tatur in utilitatem ditti Minori s. Et praditta omnia fiant, & proce- 
dant de voluntate Tutor is, CT confenfu, C auttoritate Curatoris ipfius 
Minor is. 

De Subhaftationibus , & Incanti*. 

STatuimus , & ordinamus , quod quandocunque ex forma juris , CT 
Statuti Tartii fieri contingat aliquam venditionem de bonis im- 
mobilibus alicujus Debitoris ad petitionem alicujus Creditoris, quod hic 
modus debeat obfervari , ideft , quod V. N. D. Poteftas Tartii , coram 
quo de ili a re quafiio erit , ipfam rem in Platea Tartii per tres dies 
facere debeat publice incantare , O" fubhafiare otto diebus interiettis in- 
tcr unamquamque fubhaflattonem . Et quod antequam faciat datam de 
re fubhaflata mittere debeat prò tribus melioribus hominibus Contratte 
habitantibus , eetate vigintiquinque annorum & plus illius Contratte, 
nxl loci, ubi ditta res fubhaflata pofita ed ; Et eifdem dare debeat 
Sacramentum , ut ipfam bona fide rem aflimare , ac ipfam aflimatam 
in fcriptis dare debeant . Qui jus reddens, ipfa aftimationc fatta & in 
fcriptis apud atta redatta , coram fe citare faciat Credi torem, C ipfam 
rem fecundum afiimationem fattam de ipfa , in folutum prò fuo debito 
accipiat , O eidem Creditori detur in folutum , ac accipere teneatur 
idem Creditor . Et fi venditio aliqua fatta fuerit cantra formam pr<t- 
dittam, ipfo jurc non valeat , & nullius fit roboris, vel momenti. Et 
fi contigerit aliquam venditionem fieri per modum pradittum ad peti- 
tionem alicujus Creditor is prò ali quo debito; quod ipfum Inflrumentum 
debiti per ordinem regiflretur in lnftrumento ipfius venditionis cum fub 
nota Notarti, qui dittum Inflrumentum fcripfit. Et quod qualibet ven- 
ditio fatta per modum pradittum intelligatur effe fatta de jure ; & 
quod per pofieriorem Crcditorcm ditti Debitoris ditta venditio , & da- 
ta 



Digitized by Google 



F 49 
debito, all'ora fi foddisfaccia al Creditor in quello modo, cioè, che le co- 
fe immòbili manco utili al detto Pupillo ( del qual prezzo non fi polla 
foddisfar al Creditore ) fieno vendute pubblicamente all' incanto , dando 
quelle a chi più onerine , e del tratto dinaro fi paghi il Creditore ; e fe 
pagato il debito avanzane qualche cofa , quel di più vada in utile del Pu- 
pillo. E tutte le predette cofe fi faccino di confenfo del Tutore, e Cura- 
tore dell' ifteflò Minore. 



Delle Vendite , ed Ineunti. 

ORdiniamo , che In qual fi voglia tempo , che occorra far qualche 
vendita de i beni immobili di alcun Debitore per qualche Credito- 
re fecondo la ragione , e Statuto di Tarzo , fia ofièrvato quefto : Che il 
N. H. Sig. Podefìà avanti il quale fi contenderà della detta cofa , debba 
far per tre giorni nella Piazza di Tarzo quella incantare , e pubblicamen- 
te vendere, con otto giorni di fpazio tra qualunque incanto e che avan- 
ti fi faccia la data della cofa Incantata, fi debba mandar tre de' migliori 
uomini della Contrada d'età di vinticinque e più anni, di quel luogo ove 
fìa la detta cofa venduta, ed a quelli dare giuramento , che debbano quel- 
la giuflamente (limare , e dar la fua ftima in fcritto } e il Giudice fatta 
quella fiima , ed in fcritto appreflò gli atti regiftrata , faccia citare avan- 
ti di sè il Creditore , e la detta cofa fecondo la ftima , fia data a quello 
in pagamento , ed egli fia obbligato a riceverla . E fe qualche vendita fa- 
rà fiata fatta oltra il predetto modo , per Giuftizia non vaglia , nè fia d' 
alcun valore . E fe accaderà , che fia fatta alcuna vendita col detto ordi- 
ne ad inftanza di qualche Creditore per qualche debito , che l' ifleffò In- 
linimento del debito per ordine fia regiflrato ncll* Inftrumcnto dell' iftefià 
vendita con la fottoferizione del Nodaro , che ha fcritto il detto Inflru- 
mento . E che qualunque Vendita fatta nel detto modo s' intenda fatta 
di- Ragione i e che per Creditor pofterior del detto Debitore la detta da- 
ta, e vendizione non fi pofla revocare, nè l'anziano, o pofterióre Credi- 
tore poffa più valerfi di quella ragione , per la quale è fiata venduta la 
detta Pofleffione con le legittime fpefe , fino alla fine della detta data", 

D nè 
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jfA non pofftt revocar'* ne jus off erendi habeat prior, aut pofierior C»r- 
Jitor illud, prò quo vendita fuerit ditta poffeffio cum expenfis leghi, 
mis ufque ad finem ditta data, ncc alio pratextu prioris debiti pojjù 
rem ftc vendham avocare . Salvo tome* quod fi rts cjfet vendita per 
errorem, tanquatn de bonis unius, cum revera ejfet alterius, quod liccat 
.ipfi, cujus rep erta effe fuerit ditta res , rem pradittam ftc venditam 
avocare, ufque ad triennium connumerandum a tempore ditta dationis; 
Reftituèndo prius expenfis, & omne id, quod reperiretur ditta res me- 
liorata, in aftimationem duorum honorum hominum illius Villa, ubi 
ditta res pofita fuerit . 



Tatuimus , quod fi aliqua quaflio , lis , controverfia , vel Utigium 



moveretur, vel mota erit in Judicio, vel extra inter aliquas per- 
fonas fibi attinentes ufque ad quartum gradui», V. N. D. Potejìas te- 
neatur, & debeat eligere duos de melioribus, & proximioribus parenti- 
bus ip forum, tamen neutri parti fufpettis, tam ex linea Paterna, quam 
Materna. Et quicquid per ipfos elettos fattum fuerit, habeat robur, & 
firmitatem, ita quod eorum Sententia non pojftt dici nulla, nec ab es 
appellari. Et fi praditti duo eletti non poffint concordari , eligatur ter- 
tius per dtttum V. N. D. Potefiatem, qui prò tempore fuerit. Et quod 
$er eos tres, feu majorem partem ipforum fattum fuerit, valeat, & 
teneat , ut fupra. Veruntamen fi nullus reperiretur eorum affnis in 
Diftrittu Tariti ex linea Paterna, vel Materna, tunc amba partes 
cogantur dare in fcriptis quos voluerint prò arbitris, feu arbitratoribus . 
Et tunc V. N. D. Poteflas eligat quem , feu quos voluerit ex pradi' 
clis, datis in fcriptis, (T cogat eos fuis remediis ad compromittendum 
in fic elettum^ vel elettos, C quam, CT quantam pccnam voluerit, 
.declaret, fub qua ratum haberi debeat Laudum arbitrium, vel fenten- 
aia, qua notan debeat & fcribi in compromiffo per Norarium , (T 
Jittam poenam a non ottemperante V. N. D. Potefias teneatur , & de- 
beat cxigere, qua exatta, vel non, nibilominus attinentes praditti con*. 
$ellantur, CT compclli debeant ad praditta, ut pradittum, & fit pra- 
K cifum, 



De Difcordiis fedandis inter Propinquos. 
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nè con altro prefetto d' un debito anziano pofli la cofa in tal modo ven- 
duta farfi fua . Salvo però , che fe la cofa fòflc fiata venduta per errore , 
come de i beni di uno, eflendo veramente di un altro; che quello pofla 
( del quale una parte di detta cofa fi ritrovane eflèr fua ) la predetta co- 
là così venduta ricuperare fino per tre anni , da efier connumerati dal 
tempo della detta data . Redimendo prima le fpefe , e tutto quello , di 
che fi ritrovane la detta cofa migliorata , per la (lima di due buoni uo- 
mini di quella Villa, ove era fiata pofta la detta cola. 



Di acquietar le Di/cor die tra li Propinqui. 

nriErminiamo , che fe foffe, o fari mona qualche difficoltà, contefa,.o 
X Lite in Giudizio , o fuori , tra perfone confanguinee fino al quarto 
grado, il N. H. Sig. Podeftà di Tarzo fia tenuto eleggere due de' mi- 
gliori, e più propinqui di quelli , che però non fieno fofpctti alle parti, 
tanto della Linea Paterna, quanto Materna . E tutto quello che per elfi 
eletti làrà fatto, fia di tal valore, che della loro Sentenza non fi portano 
appellare ; e fe li detti due eletti non fi potettero accordare , fia eletto il 
terzo per il detto N. H. Sig. Podeftà. E ciò che per quelli tre, o per la 
maggior parte di quelli làrà fatto vaglia , e tenga come di fopra . Ma fe 
non fi ritrovarle alcun parente di quefii nel Diftretto di Tarzo della Li- 
nea Patema , o Materna ; all' ora ambe le parti fiano afirette a dare in 
feri tto quelli che vogliono per loro arbitri j Ed all' ora il N. H. Signor 
Podeftà elegga quello, o quelli, eh' dio vuole, dati in ieri tto da loro, 
ed aftringa quelli a comprometterli in loro, dichiarando quale, e quanta 
pena vuole imporre a chi non vorrà ftare alla loro Sentenza, la qual 
pena debba cfler fcritta nel comprometto dal Nodaro, ed il N. H. Signor 
Podeftà debba al contraffacente levar la detta pena, la qual tolta, o no, 
nondimeno li predetti parenti fiano aftretti a ftare alle cofe predette , e 
come $' è detto fia . . . . „ 

* ... . » ... , . , . >j 

. • , > . ■ . . .... 

■» Da Delle 
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De Appeliationibus . 

* 

PRacipimus, oc terminanti*! prafenti Statuto, quod in Caufis Civi- 
libus fummam non excedentibut librarum quinquaginta parvorum 
fententiis V. N. D. Potefiatis tam in merito, quam in Articulis non 
de tur Appellano , fed ipfa Pronunciationes mandentur ad cffeèlum tu- 
tra terminum quindecim dierum fine ftrepitu , (T formalitate fudici't. 
In omnibus aliis vero civilibus controverfiis fummam pradittam exce- 
dentibut cunttis liber Jit aditus appellandi tam in merito, quam in 
Articulis , in qui bus omnibus procedatur juxta formam Legum Serenif- 
fimi Dominiti 

De Anno introduco ad defenfionem, & Praefcriptionem rei immobili*. 

QUicumque de catcro poffidebit aliquam poffeffionem, vel rem immo* 
bilem per fpatium unius anni, & unius diei, continue, pacifice , 
CT quiete, & fine contradittione , interruptione , vel impedimento ali* 
cujus, vel altquarum perfonarum, elapfo ditto anno, C? ditto die, re>- 
maneat ftrmper in pacifica poffeflionc ejufdem rei immobilis ufque dum a 
judice cui fpettat decifum, CT pronunciatum non fit fuper legitimo t 'p- 
tulo cujufcumque in contrarium probaret ; ille vero qui voluerit pra- 
fentis Statuti beneficio gaudere de V. N. Potefiatis auttoritate, & man- 
dato faciat per Praconem Tartii alta voce praconia fuper Platea Tar- 
tii ter pubi ice proclamar i, & ftridari , cum intervallo otto dierum in- 
.ter unamquamque Stridationem . Quod fi aliquis homo vel perfona 
■cujufcunque gradus , dignitatis , aut conditionis exiftat , qui, vel qua 
pratendat fe jus aliquod habere in ditta re immobili , five fucrit Cre- 
dito*, Hares, Legatarius,. Fideicommifarius , Donatarius, aut alio 
quovis modo. jus babens in ditta re, & velit contradicere ditta vendi- 
4toni ipfius rei., quo minus ditta Vendìtio procedat ; debeat in unum 
Menfem, a die prima Strida computandum, legitime comparere coram 
fufreddente, qui prò tempore fuerit, ofienfurus, & allegaturus de ju- 
ribus fuis in ditta re vendita. Alioquin fi nullus comparuerit contra- 
dittor infra dittum terminum , Dominus Judex pronunciabit quod fer- 
. ; u i{ vetur 
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Delle Appellazioni. 

✓comandiamo, e terminiamo col prefente Statuto, che nelle Caufe 
Civili, che non eccedono la fumma di lire cinquanta de piccoli, 
le fentenze del N. H. Signor Podeftà tanto in ordine, quanto in merito 
non fiano appellabili , ma che le fteffe debbano avere la loro efecuzione , 
ed effetto nel termine di giorni quindici fenza ftrepito , e formalità di 
giudizio. In tutte le altre poi Civili controverfie , che oltrepaflàno ki 
fumma predetta, refti permetto a ciafeheduno l'appellarfi tanto in merito, 
quanto nelli articoli , dovendofi procedere in ogni cofa giufto la forma 
delle Leggi del Sereniamo Dominio. 

Del? Anno introdotto ali» Prefcrizione di una cofa immobile. 

QUello , che per V avvenire pottederà qualche pofieflìonc , o cofa im- 
mobile per fpazio di un Anno, ed un giorno di continuo, pacifi- 
camente, fenza contradizionc , o impedimento di alcuna perfona; pattato 
il detto anno, e detto giorno remaner debba in pacifico pofleffo della 
fopraddetta cofa immobile, fino a tanto che dal Giudice, al quale fpctta, 
farà decifo, e pronunciato non fia fopfa il legittimo titolo, da qualunque 
veniflfe in contrario provato. Quelli pertanto, che volcflTero il benefizio 
del prefente Statuto godere, di ordine, e commiflìone del N. H. Podeflà 
facciano per il Comandadore di Tarzo ad alta voce le Strìde (opra la 
Piazza di Tarzo per tre volte con l'intervallo di giorni otto da una all' 
altra Strida ^ che fe alcuna perfona di qualunque grado, dignità, o con- 
dizion fi fia pretenda avere alcuna ragione in detta cofa immobile , o fia 
Creditore, Erede, Legatario, Fideicommifiario , Donatario, o per qua- 
lunque altro titolo pretendefTe aver ragione in detta cofa, e volefie con- 
tradire a detta vendita, perchè la vendita fletta non debba aver luoco, 
debba, nel termine di un Mefe dal giorno della prima Strida da compu- 
tarfi, comparire avanti il N. H. Signor Podeftà, che prò tempore vi 
farà, a dimoftrar, ed allegar delle fue ragioni nella detta cofa vendu- 
ta. Altrimenti, fe alcuno non comparirà a contradire nel termine fuddet- 
to , il N. H. Signor Podeftà pronuncerà ad effetto fia efcguito quanto fu 

D 3 ftabi- 
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vetur integre Statutum ut fupra . Et fi forte pofi Menfem comparuerit 
aliquis contradicere volens dummodo infra annum CF diem, fi voluerit 
emptori refi cere expenfas per eum fati ai in firidationibus, audir i pojjit . 
Elapfo autem anno O" die, (T nullo prafentato, fervetur, ut fupra 
dicium efi . Salvo quod abfens a DifiriòJu Cenetenfi comparerei & au- 
dir i poffit infra bienium , refeflis expenfis ut fupra. Ultra autem bien- 
nium compietti tribus ftridationibus , & nullo comparente , V. N. 
D. Pctefias, five Jufreddens prò tempore faciat fuam pronuntiam , & 
declarationem , quibus Strida fatte legitime proccjferunt . Quibus tem- 
poribus elapfis prafentis Statuti beneficio , Emptor vd », qui rem 
ipfam ex aliquo titulo habucrit , piena fccuritate in diila re immobili 
potiatur. Faciatque V. N. D. Potefias dicium Emptorem in pojfejjionem 
rei praditla per OJficialem fuum induci , quo jujlius autlore Judice pof- 
fidere dicatur . Fiat quoque de praditlis omnibus publicum Jnfirumen- 
tum manu legalis Notarli , CT bona fama , quod Inflrumentum taxari 
debcat per Judicem fecundum qualitatem , quantitatem , & valorem 
ipfius rei , & copiam , five multitudinem Scripturarum . Praco autem 
habere debcat folum id , de quo potucrit ejfe in Concordia cum empto- 
re. Praditlis locum non babentibus in minoribus vigintiquinque annis , 
Tutore , vel Curatore carentibus , & contro illas perfonas quibus agen- 
di nondum compcterent atliones, f alvo quod fupra praferiptum efi. Qui- 
cumque autem non fervaverit Solemnitatem prafentis Statuti , fubjaccat 
Hit alteri Statuto de praferiptionibus ultra viginti quinque annos . 

i 

De Succcdentibus ab Infettato . 

STatuto prafenti cavemus , quod fi quis , vel fi qua fui juris mot- 
tuus, vel mortua fuerit , feu decejferit intefiatus , vel intefiata , CT 
intefiatus, O* intefiata intelligatur decefiife, five nullum fecerit Tefia- 
mentum, vel ultimam voluntatem , five fecerit , fed aliquo jure illud 
facete non potuerit, vel rumpi poffit , vel deduci ad caufam inteftati 
pradiclum Tcfiamentum ; ad fucceffionem ejus primo admittantur , 
0" veniant attincntes , feu Parentcs ejus ex linea Paterna : Non exi- 
Jieutibus ex eo , vel ex ea legitimis , C5* naturalibus liberis ufque a4 

quar- 
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fiabilito come fopra. E fe per forte dipo il Mefe comparirà alcuno pei 
voler contradire, mentre farà infra Tanno, c giorno, fe vorrà pagar le 
fpefe fatte nelle Stride al Compratore, fi poffa afcoltare. Panato poi l'arir 
no, e il giorno non eflendo comparfo alcuno, fi debba oftiervare qtiantw 
& fiabilito. Salvo però che li abfenti dal Diftretto di Ceneda portano 
comparire, ed eflèr afcoltati nel termine di anni due, reflàte però le fpeft 
come di fopra. Oltra però li due anni fatte le tre ftridazioni come fopra, 
non eflendo alcuno comparfo, il N. H. Signor Podeftà, che prò. tempo e 
vi farà, faccia la fua pronuncia, e dichiarazion , che le Stride fatte fono 
pattate con tutta tranquillità, e quiete. Pattati li quali tempi in virtù 
del prefente Statuto il Compratore , e quello , che averà avuto la fopracV 
detta coda, per qualunque, tiTolo con piena ficurezza goda la fopraddetta, 
cofa immobile. Ed il N. H. Signor Podeftà faccia per un fuo Offiziale 
dar il pottettò della detta cofa al detto Compratore, per il quale fi dica* 
che giuftamente la potteda per autorità del Giudice. Sia fatto ancora di 
tutte le predette cofe un Pubblico Inftromento per mano di un Nodaro 
di buona fama , qual Inftromento fi debba fanfare per il Giudice fecondo 
la quantità, qualità, e valor della fletta cofa, e la Copia, e quantità 
delle Scritture . Ma 1* Offiziale abbia folo quello s' averà potuto reftar <T 
accordo col Compratore. Non ammettendo le cofe predette contra b' mi- 
nori di vinticinque anni, che non hanno Tutore, o Curatore, nè contra 
quelli che aveflero ragione di dimandare, falve però le cofe cornò fopra 
preferitte. Ma chi non averà oflèrvato le Solennità di quefto Statuto, 
foggiacela a quell'altro Statuto delle preferizioni oltre li vinticinque anni. 

Di quelli , che Succedono fenza Te/lamento . \ 

T\ER il prefente Statuto provediamo, che fe alcuno, o ale una morirà 



JL fenza far Tcftamento , che fia aflòluto padron , o padrona del fuo t 
e s'intenda, the fia il Morto, o la Morta, mancato fenza far Tefta- 
mento, o l'ultima fua volontà, o fe l'averanno fatta, ma per qualche 
ragione non l'abbiano potuto fare, o fi pofta annullare, o ridurre il del- 
lo Teftamento alla caufa di chi non avefle fatto Teftamento; quanto 
alla fucceffion di quello, prima fuccedino li Parenti di quello dalla Jioe^ 
Paterna, non ritrovandofi di quello, o di quella Figliuoli legittimi, e 
'.vi D 4 natu- 
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quartum gradum inclufivc . Et gradatim , ut primo veniat primus : fe- 
cumio fccundus : terfio tertius : quarto quartus , cxclufa Mane , & omni- 
bus ex lutea Materna venicntibus , doncc aliquis ex linea Paterna ufque 
ad illuni gradum inveniatttr . Et inteliigatur gradui fccundum Jura 
Civiltà tantum impofterum . Et fupraditta locum habeant in prafent't- 
bus, prateritis, O' futuris. 

De bannis impofitis intnntibus, feu frangentibus vincas» 

vel claufuras. 

SI quis intraverit, aut fregerit de die vineam , claufuram , bortum , 
feu terram alterius, in vigiliti folidis Curia condemnetur . Si vero 
de notte fecerit aliquid de pradittis , /'// fexaginta folidis parvorum Cu- 
ria condemnetur prò qualibet vice , & emendet damnum facramento 
pajfum dcclaratum Mi, cui damnum fecerit, C cuilibet accufanti cre- 
datur, dummodo fìt homo bona fama. Et idem inteliigatur de frangen- 
xibus limites , & vias per claufuras, campos, aut vincas aliquorum . 
Salvo quod quilibct accufator debeat accufare de re propria , vel pojfef- 
fa,fcilicet, & fui Sacramento poflit accufare, dummodo dicat fidem le- 
gitimam fe velie facere per tefles fide dignos . 

De Banno impofito accipientt fruftus de arbori bus frugiferi* alieni* . 

ITem , fi quis acccperit fruttus de aliqua arbore fruttifera , jacentt 
extra vineam, claufuram, vclHortum, fi de die fuerit, perdat foli- 
dosquinque, & de notte perdat folidos decem prò qualibet vice, & emen- 
det damnum , intelligendo de non intrantibus claufuram , vineam , & 
bortum, quod damnum reficiat, ut in pracedenri Statuto. 

De Banno furantibus arbores alicujus frucìiferas, vcl Vites. 

SI quis furatus fuerit arbores frutti] 'eros , vel Vites alicujus , con- 
demnetur Curia in fexaginta folidis , & emendet damnum pajfum y 
frout in pracedenti Statuto continetur . 

De 
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naturali ftano di dentro al quarto grado, c di grado in grado, cioè, il 
primo fucceda al primo: il fecondo al fecondo: e così degli altri, efclufa 
la Madre, e fuoi Succeflòri, fino che ne fono della linea del Padre fino 
al quarto grado. E s'intendano i gradi fecondo le ragioni Civili folranto 
in avvenire. E le cofe fopraddette fiano oficrvate ne i prefenti, paflàti, 
e futuri. 

Delle pene impofie a quelli , che entrano , e rompono le Vigne , 

e le Chiefure, 

SE alcuno entrerà, o romperà di giorno una Vigna, Chiefura, Orto, 
Terreno di un altro , fia condannato in vinti foldi alla Corte 5 fe di 
notte commetterà alcuna delle predette cofe * paghi per pena alla Corte 
tre lire per ogni volta, e rifaccia il danno patito, dichiarato con giura- 
mento a chi l'averà avuto. E ad ogni Accufante fia creduto, fc farà 
perfona di buona fama. E l'iftefio s'intenda di quelli, che fanno ftrade 
per traverfo alle Chiefure, Campi, e Vigne d'altri. Salvo, che ogni Ac- 
cufatore deve accufare delli fuoi propri beni, o per lui pofleduti, e polli 
accufar con fuo giuramento, mentre che dirà, che voglia far legittima fe- 
de per fedeli Teftimonj . 

Della pena a chi torrà li frutti degli arbori fruttiferi <T alcuno . 

COsì , fe alcuno ruberà li frutti d' alcuno arbore fruttifero , dando fuo^ 
ri della Vigna , Chiefura , ovvero Orto , fe farà di giorno perda 
cinque foldi, fe di notte, dieci foldi per ogni volta, e rifaccia il danno, 
intendendo di quelli , che non entrano dentro alla Vigna , Chiefura , ed 
Orto, e fia rifatto il danno, come nel predetto Statuto. 

Della pena a chi ruberà gualche arbore fruttifero , o Viti . 

SE alcuno ruberà qualche arbore fruttifero , o Viti <f alcuno, fia con- 
dannato in tre lire alla Corte, c rifar il danno come di fopra. 

« 

Della 
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De Banno impofito de Bobus , Equis , & aliis animate* intrantibus in 
Claufuras alccrius, Prata , Vineas, five Hortum, &. Campos. 

SI Bos , Equi , & dia animalia , exceptis Pecudibus, Ariete , Co- 
flrato, O* Agnello , de die intraverint Claufuram , Hortum, Pro- 
tum , & Vifieam altcrius, Dominus, feu cujus funt , prò qualibet vice, 
C qualibet Bcfiia in grafo uno parvorum ; fi vero de notte in grojji- 
busduobus parvorum condemnetur Curia. Si vero fuerint Perù s , Aries, 
Cajìratus , & Agnellus, condemnetur Curia in decem folidis prò clapo 
de die , & de notte in vigintt prò clapo . Et in omnibus fupraferiptis 
damnum emendet pajfum fuo facramento declaratum ufque ad fummam 
fexaginta folidorum, O" ab inde fupra aflimam debeat per aftimatorcs 
Curia faciendam mandato V. N. D. Potefiatis Ceneta, (T Tartii . Et 
credatur ejus facramento de quantitate Befliarum, fi fucrir homo bona 
fama, vcl per unum tejìem fide dignum. 



De eodem. 



s 



/ quis pafcol averi t , feu pafcolare f eceri t in Campo filiginis, vel ali- 
_J cujus biadi poftquam reduttum fuerit ad herbam , prò quolibet Mu- 
lo, Equo, Afino, Bove , Capra, (? Porco, tn quinque folidis Curia 
condemnetur, C damnum emendet, C prò Pecudibus in viginti folidis 
Curia condemnetur prò clapo, & damnum emendet . Et quod diximus 
de Mulo, Equo, Afino, Porco, CT Bove , locum habeat in Equa, Mu- 
la , Afina , Porca , & Vacca , CT earum fruttibus , fi reperta fuerint ; 
ideo in pratis condemnetur in medietate ipfius quantitatis, qua contine- 
tur in campis, & credatur cuilibet accufanti , fi dixerit fe vidtjfe cuni 
fuo facramento, vel uno tefte fide digno, aut fi prafenraverit V. JV. D. 
Pot eflati beflias damnum danres. 



De 
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Helìa pana impófia per ti Buoi, Cavato, td altri animali ch'entrano 
nelle Chiefure, Prati, Vigne, Orti, e Campi £ alcuno. 

SE li Buoi, Cavali, ed altri animali ( eccettuate le Pecore, il Caftro 
ne , il Caftrato, e l'Agnello ) di giorno andefanno nella Vigna, 
Chiefura, Prato, ed Orto d'alcuno, il Padrone, o di chi fono, per ogni 
volta, e per ogni animale, fia condannato in un grotto de piccoli, fe di 
notte in due grolfi alla Corte . Se farà Pecora , Montone , Caftrato , o 
Agnello, paghi di giorno per ogni chiappo dieci foldi alla Corte ; fe di 
notte , vinti foldi per chiappo . £ nelle fuddette cofe (ìa rifatto il danno 
patito , con giuramento dichiarato fino a fefianta foldi , e di là in fu fi 
■debba far (limar il danno per li Sti madori della Corte di commi Aio ne del 
N. H. Signor Podeftà di Ceneda, e Tarzo; e fi creda al giuramento di 
quello della quantità degli Animali , fe farà uomo di buona fama , o per 
un teftimonio degno di Fede. 

QJE alcuno pafcolerà , o farà pafcolare in un Campo di Segalla , o di 
|3 altra Biada, dopo che farà venuta in erba, per ogniMulo, Cavallo, 
Afino, Bue, Capra, e Porco fia condannato in cinque foldi alla Corte, e 
filàccia ti danno; e per ogni chiappo di pecora paghi vinti foldi, e refac- 
cia il danno; e ciò che abbiamo detto dei Mulo, Afino, Porco, e Bue, 
intendiamo dell' Afina, Mula, Porca, Vacca, e loro parti, fe faranno ri- 
trovati nel li Prati , fia condannato nella metà di quella quantità , che fa- 
rà nei Campi, e fi creda ad ogni accufatore, fe dirà con fuo giuramento 
aver veduto , o per un teftimonio degno di fede , o fe condurrà avanti 
il N. H. Sig. Podeftà gli Animali, c'han fatto il danno. 



i 

«a 
% 
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De banno facienti herbam in Prato alterile, vel Gaufura. 

SI quis fegaverit , feu fecerit herbam in Prato alterius , vel alien* 
Claufura, ftve terra abfquc licentia Domini Claufura, Prati, vel 
Terra , in decew folidis parvorum Curia condemnetur , CT damnum 
emenda pajfo. 

Quod fi quis invenerìt beftias damnum fibi facientes in fuis Claufims, 
Terrò, poflk ipfas beftias Domum iuam conduccre 
fui aucìoritate. 

SI quis invenerit aliquas Beflias, ftve ammalia damnum facientia in 
fuis Claufuris, Vtneis , CT Horto, in Territorio ali quo claufo, pof 
$t ditta animalia, fua propria au fiori tate, firn l afone dittar um anima* 
lium Domum fuam conducere.* 

Quod fi quis carizaverit v feu cari za re fecerit per terram, vel 

pofleflGonem alterius. 

^1 quis carizaverif; feu carizart fecerit per terram , & pojfejftonem 



alicujus cum Bobus, & plauftris condemnetur in viginti folidis par* 
vorum , (9* emendet damnum Domino , O" qui iverit ad trainam cum 
éìiqutbus Befliis , condemnetur in quinque folidis parvorum prò quolibet 
capite Magno, vel prò quolibet Equo , Equa, Muh , Mula, Bove, 
Vacca , Porco , Ò" Porca , & emendet damnum . Et prò quolibet clap» 
Pecudum, Arietum, Caflratorum, Caprarum , O" Hircorum in decem 
folidis parvorum, O" ad emendationem damnl. 



COnantur jura Pupilli s, & aliis Minoribus favor abiliterfubven'm^ 
attamen defraudantur , & jura fua laduntur. Et nos igitur prò- 
•videntes cenfemus , quod Tutores , feu Curatores debeant invemarium + 
ftve repettorium facere , five fieri faccre de bonis ipforum ufque aà 




De Pupillis, & Minore. 



unum 
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Dell 4 pena a chi fa erba in un Pratoso, Chiefura di un altro. 

f^E alcuno fegherà, o farà erba in un Prato, Terra, Chiefura d'altri,' 
il fenza licenza del Padrone, paghi alla Corte dieci folcii de piccoti , e 
paghi ancora il danno ad eflb Padrone. 



Che fe alcuno ritroverà Animali , che facciano danno nelle fuc 
Chiefure, Prati ,. e Terre, pojfa quelli Animali di fua 
autorità condurre alla fua Cafa. 

QE alcuno ritroverà qualche Animale, che faccia danno nelle fue Chic- 
li fare , Prati , Terre , Vigne , e Orti , o in qualche terreno ferrato , 
poflì li detti Animali di fua autorità, fenza farli male, condur a cafa fua. 



Che fe alcuno carrezzerà, o farà carrezzare per la Terra , 
o Pojfejftone cT un altro. 

SE alcuno carreggerà, o farà carreggiare per la Terra, o Pofleffione di 
un altro con Bovi, e Carri, fia condannato in vinti foldi de picco- 
li , e rifacci il danno al Padrone ; e chi anderà correndo con animali fia 
condannato in cinque foldi de piccoli per ogni Capo grande , o per ogni 
Cavallo, Cavalla, Mulo, Mula, Bue, Vacca, Porco, Porca, e rifaccia il 
danno; e per ogni chiappo di Pecore, Montoni, Cattarti , Capre, e Bec- 
chi, in dieci foldi de piccoli, e rifaccia il danno. 



Dei Pupilli , e del Minore. 

S Forzano le Leggi a favorire, e fowerùre alli Pupilli , ed altri Mino- 
ri, nondimeno vengono defraudati, e le fue ragioni offefe. Noi dun- 
que provedendo, vogliamo, che li Tutori, e Curatori debbano fare, o far 
fare un* Inventario o Repertorio de i beni d' elfi per tutta un Mefe * ed 

aver 
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unum Menfcm , KT perfeciffe ufque ad alium Menfem , vel infra , a 
tempore delata , feu decreta ejus Tutela , vel Cura , in quo fcriban- 
tur mn mobilia, quam immobilia bona, nomina , CT eorum jura , curri 
redditibus, eorum proventibus* atque frugibus bang fide, CT rinculo Sa- 
t riunenti , quod eh in ipfa creatione fpeciati deferatur , quod fi non 
feccrint, (T pr sditta pratermiferint negligendo, pana vtgintiqutnque 
librarum plcilantur , (T plus , (T minus ad arbitrium V. N. D. Potè- 
fimi , infpetla qualttate fatti . Et nihilominus ipfum inventarium in- 
fra alium Menfcm , a tempore eondemnationis facete formidi/ie tenta: 
pana teneantur , (T in ipfa Inventariis nibil pratermittere : <guin 
omnia bona praditta fcribant , feu fcribi procurent pana quarti ejus t 
quod fcienter pratermiferint , imminente, nifi ante querelam depofitam 
fupcr eo rem pratcrmiffam feccrint annotar» * qui Tutores, CT Curato- 
re* teneantur fingults tribus annis Pupillis , (T Adultis fua admtnifira- 
tionis reddere rationem : Finitis autem annis infra Menfcm eoram i% 
N. D. Potcfiate prafcnttbus ipfis Pupillis pubertati proximis, (T adul- 
tis , CT prafcntibus faltcm duobus proximis confanguineis , (T conjun- 
flis , uno ex parte Patris , CT reliquo ex parte Matris . Et fi tot non 
rcperirentur , fufficiat . Et fi nulli forcnt prafentes , vel alti non exta- 
rent , fiat ifta ratio prafentibus duobus de melioribus amicis parentum 
ipfius Minori s ; qui proximì, <T amici requifiti in fcriptis fpecialiter\ 
(T expreffe ad talem rationem audiendam par nuncium public um ad rd- 
tionem Tutorum , (T Curatorum teneantur venire , fub pana medietatk 
pana Tutoribus, (T Curatoribus inferius denotata , proximis , CT con- 
junttis amicis , tantum in decem librarum parvornm , nifi iterum vc- 
niant ad rationem pradittam . Quam rationem V.N, Dominus Potefias 
debeat approbare , & reprobare , prout tunc eidem firderir , nulla alt a 
cognitione* vel folemnitatibus requifitis, fummarie cognofeendo nullum 
propter hoc prajudictum Minori, confinando in redditione, (T tempore 
finiti Officii , (T ammodo generali* ratio venit ipfis Minoribus aflignan*- 
da. Quam rationem fi Tutores, (T Curatores neglexerint reddere , (T 
àbj "cent are, & qu al iter fuperius e fi deferiptum, in fexagimta folidis par- 
vorum prò quotibet centenario ejus , quod valent bona Minoris , con- 
demnetur prò pana fapius comm'ntenda . Et quod dicium efi in Tuto- 
ribus , & Curatoribus Minorum^ ìntelligatur in Tutore furioforum-y 
^'•'6 mente 



Digitized by Google 



tv* 



aver ciò efegulto per tutto un' altro Mefe , dal tempo della data , o de- 
cretata Tutela , o Cura , nel qua! Inventario fiano fcritti tasto i Ben) 
mobili -, quanto immobili, li loro nomi , e ragioni , con le loro entrate, 
e frutti, con buona fede, e con obbligo di giuramento, il quale fpecialr 
mente da dato a quelli nella loro creazione \ il che fe non eseguiranno, 
e le colè predette tralafcieranno , Soggiacciano alla pena di vinticinque 
lire, e più, e meno ad arbitrio del N. H, Sig. Podeftà, avendo riguardo 
alla qualità del fatto . E nondimeno eflb Inventario fra un' altro Mefe , 
dal tempo della condanna , fia da loro fatto per timore di detta pena , ed 
in eflì Inventarii non tralafcino cofa alcuna fcrivendo tutti li predetti Be- 
ni, o procurino di farli fcrivere , fotto pena del quarto di quello , che 
feientemente tralafcieranno all' ora , fe non faranno notare la colà trala- 
feiata avanti la detta querela fopra di quella . Li quali Tutori , e Cura- 
tori debbano ogni tre anni render conto alli Pupilli , e adulti della fua 
ammirazione \ e finiti gli anni fia un Mele avanti il N.H. Signor Po- 
deftà alla prefenza di eflì Pupilli giovani , ed adulti con la prefenza an- 
cora almeno di due Parenti più profumi di quello , uno da parte di Pa- 
dre, e l'altro di Madre J e fe tanti non fe ne trovafl'ero, bafli: e Xc niu- 
no di quelli fofTe prefente, o altri , facciafi quello conto prefcnti due de' 
migliori amici dei parenti di elio Minore, li quali profumi, e amici fe 
faranno ricercati in fcrìtto fpecialmente per pubblico Nonzio efpreflamen- 
te ad ascoltar tal ragione , fiano obbligati ad efler prefenti al conto di 
detti Tutori, e Curatori, fotto pena della metà della pena di fotto nota- 
ta alli Tutori, e Curarori, alli parenti , ed amici , però fia fblo di dieci 
lire, fe di nuovo non veri iranno a vedere il predetto conto , il quale il 
N.H. Sig. Podefta debba confìrmare, o reprobare, come all'ora a quello 
piacerà, fenza altra folcnnità , o cognizione fommariumente terminando,, 
e per quello non poffi efTer di alcun pregiudizio al Minore il render tal 
conto, e nel tempo del finito ofHzio , ed amminiflrazione per il Tutore 
general conto fia refo ad eflì Minori \ il qual conto fe li Tutori , e Cu- 
ratori trafeureranno di rendere, e prefentare come di fopra è fcritto, fiano 
condannati in feJTanta foldi de piccoli per ogni centenaro di quello , che 
vagliono li Beni del Minore, per la pena più volte da effer commetta, r 
ciò, che s'è detto delli Tutori, e Curatori delli Minori , il me de fimo $' 
intenda del Tutore delli Furiofi , Matti, Prodighi, ed altri, che ftanno 

fotto 
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mente captorum , prodigorum , <JT caterorum qui reguntur fub cura \ 
ad quas poenas dilli Tutores , & Curatores minime teneantur , fi eis 
fupr aditta remiferint Tefiatores, de quorum fucccjftone ab inte fiato , vel 
ex Tejlamento auttorum , vel eorum cum decejferint , folummodo admit- 
tantur . Et hoc non obfiantibus aliquibus Legibus , O" juribus, qua far' 
te in contrarium loquerentur . Et intelligantur Tutores, &" Curatores 
ejfe in omni cafu , quamvis non fuerint exprejfc Curatores confiituti . 

De Piftoribus, & Pancogolis. 

QUilibet Pifior , feu Pancogolus , faciens panem ad vendendum de- 
beat , & teneatur facere panem benccottum , Ò" qui contrafecerit , 
folvat Curile duodecim folidos parvorum prò unoquoque pane male cotto . 
Jtem quod quilibet Pifior, feu Pancogolus cum facir panem ad venden- 
dum , teneatur , & faciat illuni panem de pefa bona jujla , & juflo 
fondere, & qui contrafecerit, duodecim folidos parvorum Curia" folvat 
qualibet vice, O" prò quolibet pane minori ponderc jujìo, (T Panis fal- 
fus auferatur ei , & detur pauperibus in Platea Tartii . 

De pana impofita revellantibus pignus Preconi . 

SI quis revellaverit pignus alicui Preconi , Ò' confliterit V. N. D. 
Potefiati per relationem Praconis, condemnetur Curia in viginti 
folidis parvorum prò qualibet vice , CF teneatur Praco ire ad Domum 
habitatam per illum quem debucrit pignorare prò piguore f adendo , & 
al iter revellum non debeat facere, banno quadraginta folidorum, Ò" qua- 
libet vice , prò quolibet , C7* tale revellum non valeat . Et intelligatut 
fattum revellum effe, fi perfonaliter Domi repcrtum pignus revellaverit . 
Et fi perfonaliter non reperiretur , CT Prat o iverit ad Domum habita- 
tam per Debitorem, Ò'Uxor ejus, Ma ter, Frater, vel Sor -or , feu Fili mi 
Major tamen viginti annis , pignus non dederint , & accipi prohibuc- 
rint, revellum non fiat per Praconem , nifi fccunda die, & vice prò 
f ignore f adendo , & fi devetatum fuerit pignus per aliquem ex pradi- 
flis, tunc revellum fiat per Praconem, prout fupra dittum e fi . 

De 
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(òtto cura , alle quali pene li detti Tutori , e Curatori non fiano fottopo- 
fti . Se a quelli le dette jpcne Temettero li Teftatori , alla fucceflìon de' 
quali fcnza , o con Teftamento di loro , quando morirono , fiano ammefli . 
E quefto non ottanti alcune Leggi , e ragioni , che per forte ragionaflero 
in conrrario . E s' intendano eflcr fatti li Tutori , e Curatori in ogni ca- 
lò, fe ben non faranno flati efpreuamente conftituitì Curatori. 

Dei Pi/lori , e Pancogoli. 

OGni Pittore , o Pancogolo , che fa Pane da vendere , debba fare i! 
Pane ben cotto, e chi contraffarà, paghi alla Corte dodeci piccoli 
per ogni Pane mal cotto . Ancora ogni Pittore , e Pancogolo , quan- 
do fa Pane da vendere, debba far il pane di buona parìa, e giurìa, e di 
giufto peto, e chi contraffarà, paghi alla Corte dodeci foldi de piccoli per 
ogni volta , e per ogni Pan fcarfo , ed il Pane fcarfo , e non buono , li 
fia tolto, e difpenfato a' Poveri nella Piazza di Tarzo. 

V 

Della pena a quelli , che non danno il pegno air Officiale. 

SE alcuno non vorrà dare un pegno al Zaffo , e il N. H. Sig. Pode- 
ftà lo iàprà per relazion del Zaffo , fia condannato alla Corte in ven- 
ti foldi per ogni volta, e debba l'Offiziale andar alla Cafa di colui , che 
dovrà pegnorare per far il Pegno, ed altrimenti non debba far il revello 
fotto pena di quattro foldi per ogni volta , e per ogni pegno , e tal re- 
vello non vaglia. E s'intenda, che fia fatto il revello, fe perfonal mente 
alla Cafa trovato il pegno lo leverà , e fe perfonalmente non fi trovafle, 
e l'Offiziale inderà alla Cafa del debitore, e fua Moglie, o Madre, Fra- 
tello , o Sorella , o Figlio Maggiore di venti anni , non vorranno dare il 
pegno, non fia fatto il revello per roffiziale, fe non nel fecondo giorno , 
e volta, vadi a tor il pegno, e fe non farà dato il pegno per alcuno 
del li predetti , all' ora fia fatto il revello per l' Officiale , come di fopra 
s' è detto. 



E Dell. 
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De eodem. 

ITcm quod pojiquam p'tgttus fatlum fuer'tt per Praconem nullus de- 
beat ipfum pignus occupare nec accipere Praconi fua autloritate 
particulariter , vel in totum, hanno vigiliti folidorum, & refiituatur 
Preconi ìpfum pignus per afiimationem ipftus . 

De Barino impofito defraudantibus Mudam. 

NUllus ftt tanta temeritatis vel audacia t qui audeat , vel prafumat 
exire, vel export are , conducere 9 feu conduci facere etetra Diftrir 
Rum Vicecomitatus Tanti in confinibus ubi afruetum efl fofoere Mu- 
dam abfque licentia V* N. £>. Potefiatis . Et qui contrafecerit perdat 
Bladum^ Vinum ^ Beflìas % five Mercationes pradiclas*. quas d uxori* , feu 
duci fecerit , quorum rerum f O' Bejìiarum ftc perditarum , medietm 
Curia applicetur , & reliqua medietas ftt Mudariorum , ipfas res aqua- 
titer recipientium . & nihilominus Muda folvatur . 

De Tabcrnariis, & vendentibui Vina ad minutum 
vel quid folvitur* 

ITem » prout ex confuetudine ab mit 'to diu obfervata , & prò lege ha- 
bit» in Tonio , & ejus DifiriRu; Ordinamus^ C affirmamus , quod 
quii ib a in Domo fua , & extra, pojjit vendere vinum ad fpinam: Et 
in Doma non debeat ponere ad manum , nifi prima requifiverit Datts- 
rium. Et cum fui licentia ponat ad manus% CT de eo quod vend 'tderit * 
folvat parvulum unum prò fi fi a „ fi vendiderit uno foli do fiSta ■ Simi- 
li ter ^ & io fejìis qui liba tam forcnfis % quam terrigena pojjit vendere» 
Salvo quod vendentes non recedavi de feflo , nifi primo ofiende- 
rint vinum vettditttm per illudi Datiaria pana per dai di medietatem 
Vtni x cujus pcena Curia V. N. D. Poteftati Tariti medietas , & alia 
medietas ipfi Datiario* Et fi ibi non ejfet Datiariusfuper dillo fefio % vel 
alius prò ro, quod tunc talis terrigena \ vel forenfis debeat ter clamare 
Vatiarium , & fi comparebit folvat prò rata Fini venditi . Et fi non 

aderit 
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Del Medeftmol 



COsì dopo che farà flato fatto il Pegno per il Sbiro , niuno debba le- 
vare, nè occupare il detto Pegno all'OfHziale di fua autorità, nè 
in parte, nè in tutto, fotto pena di venti foldi, c reftituifea il detto Pe- 
gno all' Offiziale per la fua ftima. 



Iuno fla tanto ardito che ardifea di condurre , o far condurre fuori 



1_N del Diftretto del Contado di Tarzo nelli Confini, ove è folito pa- 
garti la Muda, alcuna cofa fenza licenza del N. H. Signor Podeftà. E chi 
contraffarà perda le Biade, il Vino, le Mercanzie, e gli Animali, fopra 
quali fono (late portate -, le quali robe, ed Animali in tal modo perdu- 
ti, fiano mezze della Corte, e l'altra metà di quelli , ch'attendono alla 
Muda, le dette cofe egualmente togliendo, e nondimeno fia pagata la 



Degli Oftiy e di quelli che vendotio Vino alla minuta, 

e quanto fi paghi . 

ùmilmente , tome è fiato fempre per offervata confuetudine , e fatta 



k3 Legge nella Terra di Tarzo: Vogliamo, che ogni uno in Gafà fua, 
e fuori polla vender Vino a (pina, e in-Cafa non poffa cominciare a ven- 
derlo, fe prima non chiama il Da/i aro, mettendolo a mano con fua li- 
cenza; e del Vino, che venderà, paghi un piccolo per fièra, fe lo vende ri 
un foldo la fiéta. Così poffa ancora ogni Terriero, e Foreftiero vender fu 
leFefte. Salvo, che li venditori non portano partirti dalla Fefta, fe prima 
non inoltreranno il Vino venduto da loro al Daziare fotto pena di per- 
der la metà del Vino , la qual pena fia mezza della Corte , e mezza def 
Daziaro. Ed ivi fe non foffe Daziare fopra la detta Fefta, o altri per 
lui, che all'ora quel Terriero, o Foreftiero debba chiamar tre volte il 
Daziaro, e fe comparirà paghi per la rata del Vino, c'ha venduto; e fe 
non venirà, chiami due del Territorio di Tarzo , e moftri a loro il Vi* 



Della pena a chi inganna la Muda. 
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aderit Daciarius , 0«o<J convocati* duobus de Territorio Tartii ofietu 
dat eh Vinum venditum, & offerat foluturum, t? vadat Domum. Et 
fi altquid remanferit t C? conduxerit Domum fuam , & extra Diflridum, 
riti folvat , nifi de vendito ut fupra . Item quod Daciarius ómnino te- 
neatur licentiam dare cuiltbet vendere volenti . Et fi dare noluerit dum 
primo requifitus, tuuc talis, (T quilibet vendere volens maxime in Do- 
mo teneatur convocare duos de vicini; fui;, & Mericum , O* ipfis often- 
dere Vinum quod vendere vult cum vegete , & in fui prafentia tunc 
ponat ad manum ; finito Vino ex vegete referat Daciario quodque juftum 
folvat^ ut fupra dicium efi. Et fi partem vendiderit , & noluerit plus 
vendere , oftendat Daciario , (T folvat de «>, quod vendiderit. Item fi 
quis reduxerit in Difiridu Tartii aliquam vegetem Vini fuper ali qua 
fcfta, & non potuerit vendere , & dimiferit in ditto Diftriblu , caufa 
conducendi in alia fefta, riti folvat , nifi de vendito ut fupra. Si vero 
dicium Vinum, & partem Vini conduxerit Domum fuam , riti fol- 
vat. Sed fi conduceret in aliud Territorium , (T in fefia alter ius Ter- 
ritori! , & alio modo folvat Mudam, prout fit de aJiis mercimoniis ut 
infra. Et fi quis vendiderit ficlam minus uno foli do , folvat prò rata , 
CT fi plus i plus : Item quilibet ut fupra vendens teneatur vendere cum 
menfura jufia, qua debeat jufiari per Offic iala fupra deputatos , vide- 
licet aftimatores juratos Contratte . Et quod ditti jurati debeant jufta- 
re, quando re qui fi ti faltem ab illis, qui vendent in Domo : Sed in fé- 
ftis debeant procurare , CT bullare fine requifirione, poena cui/ibet afti- 
matori non buttanti folidorum quinque Curia; applicandorum . Et qui- 
libet habens menfuram buttatami & vendiderit cum menfura injufia 
condemnetur in folidis viginti , cujus poena medietas Curia Diftriclus 
Tartii , & alia medietas dividatur inter aftimatores , CT* Daciarium . 
Si vero quis cum menfura jufta % licet non fuerit ballata , non potè fi 
condemnari . Et quilibet vendens Vinum ad fpinam y debeat poena vi- 
ginti folidorum requirere juftatores fupradiclos ad juftandum fuas men- 
furas infra tertiam diem , a die , qua incipiet vendere , cujus pana 
medietas Curia , & reliqua aftimatorum . Et quilibet habens Vinum 
datiatum , C vendiderit de alio Vino non dottato , condemnetur prò 
qualtbet vice, qua veritas habebitur* in libris quinque parvorum divi- 
fcndis inter Curiam, & Datiatium, 
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no , c* ha venduto ,es' offerifca a voler pagar , e vadi a Cafa ; e fe a 
lui ne farà reflato, e lo condurrà a Cafa fua, febben fuori del Diftretto, 
non paghi niente , fe non del venduto , come di fopra . Così il Daziaro 
debba dar licenza ad ogni uno, che vorrà vender Vino; e fe non la vorrà 
dar mentre prima farà flato ricercato , all' ora quel tale , ed ogni altro , 
che vorrà vendere particolarmente in Cafa, polla chiamar due dell i fuoi vi- 
cini, e ilMeriga, inoltrargli il Vino, che vuol vendere a mifura , e all'ora 
in fua prefenza lo metta a mano, e finito il Vino lo dica al Da-'ro, e 
gli dia il fuo dovuto pagamento come s* è detto: e fe parte ne averà ven- 
duto, e più non vorrà vendere, paghi il Daziaro di quel tanto e' ha ven- 
duto. Così fe alcuno condurrà nel Diftretto di Tarzo qualche Botte di 
Vino fopra qualche Fella , e non la potrà vendere , e lo lafcierà nel fud- 
detto Diflretto per condurlo poi in altre Fefte, non paghi niente, fe non 
del venduto, come di fopra. E fe il Vino, o parte di quello condurrà a 
Cafa fua, non paghi niente. E fe lo conducefie in altro Territorio, e in 
Fefte d'altro Territorio, e in altro modo, paghi il Dazio come fi fa d'al- 
tre Mercanzie , come di fotto : E fe alcuno venderà una ficla di Vino 
manco di un foldo paghi per rata: e fe più, più. Così ogni un come di 
fopra che vende Vino debba venderlo con mifura giuda, da efler giuftata 
dalli Offiziali a ciò deputati, cioè dalli Sri madori giurati della Contrada. 
E che li detti giurati debbano giullare quando fono ricercati almeno da 
quelli, che vendono Vino in Cafa, ma nelle Fede debbano giullare , e 
bollare fenza effer ricercati , fotto pena ad ogni Stimadore che non bol- 
lerà, di cinque foldi, da effer applicati alla Corte. E ogni, uno, ch'averà 
una mifura bollata , e venderà con un' altra non giufta , fra condannato 
in foldi vinti, la qual pena Ma mezza della Corte di Tarzo, e l'altra 
metà fia divifa tra li Stimadori , e il Daziaro . Ma fe alcuno venderà con 
una mifura giufla, febben non farà bollata, non poffa effer condannato. E 
ogni uno , che vende Vino a Spina , debba , fotto pena di vinti foldi , 
chiamar li fuddetti Stimadori ad aggiuftar le fuc mifure in termine di tre 
dì, dal dì , che ha cominciato a vender , la qual pena fìa mezza della 
Corte , il refto de' Stimadori . E ogni uno , che averà Vin Daziato , e 
venderà di altro Vin non Daziato, fia condannato per ogni volta, che fi 
ritroverà che fia vero , in Lire cinque de piccoli da effer partiti tra la 
Corte, e il Daziaro. . 

E 3 Delle 
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De Carni bus ad Siateram, & Pane vcnalibus. 

* ' * 

I Tenti quod guilibet , /vw» Terrigena, quam Forenfis, poffit, & va- 
Ufit in quocurtque loco Diflritlui Torti i facere, CF vendere Carnet 

ad minutum, ad flateram, fine ah qu a folta ione Gabelle , vel Datti ; (T 
dummodo vendantur , vendantur pretto taxato, CF limitato per a dima' 
torà fuper hoc depuratoi tempore Offici r# fui , CF ^«oi in diHo Di lìrici U 
Temporibus , quibus deputantur Clerici , furati ; ita deputentur qua- 
tuor aflimatores , qui habeant in principio fui Offrii afìimare , & po- 
nete taxam , CF valorem, ut fupra dicium efl, Videlicet, quanto vendi 
debet ; fimiliter CF de Pane, quod fiat juxta formam Statuti de Pan- 
tofola CF c. Et nil folvat de Datio de Pane fatlo , CF qui contrafece- 
rit , condemnetur in folidis qutnque prò libra Carnium venditarum ul- 
tra taxam . 

De extrahendo mercimonia, Boves, & alia ammalia, quid quantum, 
& de quibus folvitur prò Muda. 

DEcrcvimus, Ó' ordinamus, quod quicunque conduxit aliqua mer- 
cimonia per Territorium Tantum in plaufìro cujufcunque condì- 
tionisy qualitatis, CF quantitatis exifìant dicla mercimonia , folvat Mu- 
dano , vel exaBori Muda prò plaufìro, CF mercimoniis conduciti in 
plauflra prò Muda parvulos quaJraginta . Et fi plauftrum non ejfet 
oneratum, videlicet quod portarctur fìarium unum bladis, vel unum 
congittm Vini , CF fimtlttcr de altts ; Nihilomittus folvat parvulos qua- 
draginta . Et fi oneratum ultra msnfuram pLutfrri , folvat non al iter , 
nifi ut fupra . Si vero Vinum , CF alia biada occafione afficlus condite, at 
extra, fi ona in Diflriclu Tarrii, CF conduca' entur Geravallum, vel 
in aitud Territorium Tarvifinum, Ò' Cenetenfe, nil folvat prò Mu» 
da. Si vero extra Territorio fupraferipta conducerentur , ut funt FeU 
tn-.m , Civitatum , CF Zumcllas , CF fini il 'ta loca , loìvanr Mudam , 
CF fubiaceant paenis Muda infrafenptis, ut fit de aliis mcrcimoniis'. 
Si vero in dicjis plauftris, vel fornii* vel alio modo portarctur acc' 
tum , primacqua , Ù' rei hortolanaria , nil prò Muda folvitur ; Et fi- 

; mil'h 
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Della Carni da vendere a pefo, e del Pane, 

t 

COsì vogliamo, che ogni «no tanto Terriero, quanto Forefiiero porti 
vendere, e far vendere in ogni loco del Diftretto di Tarzo Carne 
alla minuta a pefo, fenza pagar Dazio: e mentre, che fi vendano fiano 
vendute per il prezzo taffato, e limitato per li x Stimadori a ciò depuati* 
al tempo del loro Offizio. E in detto Diftretto nei tempi, che fi fanno 
li Meriga, e li Giurati, ancor fi facciano quattro Stimadori, che abbiano 
da ftimare , tanfare , e prcziare come di fopra , cioè quanto fi debbano 
Vendere le Carni. E fimilmente del Pane, che fia fatto giufta la forma del 
Statuto dei Pancogoli , e non fi paghi niente di far il Pane . E chi con- 
traffarà fia condannato in cinque foldi per lira di Carne venduta oltra la. 
tanfa. 

« • "• « 



Del cortdur via Mercanzie, Bovi, ed altri Animali, che cofa, 
quanto , e di quali fi paga Dazio . 

ORdiniamo , che ogni uno , che condurra qualche Mercanzia per il 
Territorio di Tàrzo fopra Carri, fia detta Mercanzia di qual fi vò- 
glia condizione, qualità, e quantità, paghi alla Muda, o al fuo Efattore 
per ogni Carro, e per dette Mercanzie condotte fopra un Carro, di Da- 
suo quaranta piccoli . E fe il Carro non fofiè caricato, cioè, fe portaffe 
Solamente un Staro di Biada , o un Conzo di Vino , e così d' ogni altra 
cofa, nondimeno paghi li quaranta piccoli. E fe farà caricato oftra mifuv 
ra, paghi del Carro nè più, - nè meno come di fopra. E fe Vino, o al- » 
tra Biada , per pagar di Affitto , farà condotta fuori del Diftretto di Taf- 
"zo come a Serravalle, o nel Territorio di Trevifo, e di Ceneda, fe det- 
ta Biada, o Vino farà flato raccolto in detta Territorio, non paghi nien- 
te alla Muda; ma fe le dette cofe faranno condotte fuori di detti Terri- 
tori, come Feltre, Cividal di Belluno, e fimili lochi, paghino il Dazio, 
e fiano fottopofti alle pene fottoferitte della Muda, come fi fa dell'altre 
Mercanzie. E fe nei detti Carri, o Some, o in altro modo fi portafle 
Aceto, prima Acqua, o robe d'Orto, non fi paghi la Muda. L'iftefio 

E 4 s'in- 
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miltter de frutlibus . Item prò quolibet /orna mercimoniorum folvatar 
prò Muda foltdus unus exceptit forni s primaqua, aceti , frvtluum, ac re- 
rum hortolariorum , ut fupra dicium efi. Item fi quis equitaret fomam, 
qua non effet habiliter onerata , nil folvat, dum equitet per totum £X<- 
ftritlum. Et fi frauduienter fecerit, videlicet per fraudem Muda equi- 
taret partem vis, CT partern^ pedefler, folvat CT fubjaceat poenis contra- 
banni, ut infra. Item prò quolibet Bove, Vacca, C Vitulis conducen- 
dis extra Difiritlum vivis, fotidus prò capite : O" fi mortui, nil prò Mu- 
da folvitur. Pecus, Agnelli, Cafirati, Moltoni, Porci, Capra:, Hirci , 
& eorum frutlus, CT Fcetus, tcneantur conduci in parvulis dnobus pra 
capite Equi ,. Afini t Muli r Mula , & Afina venditi in Territorio 
Tartii,fi conducentur extra, vel ne equitentur, vel ne, nil prò Muda 
folvere teneantur. Et fi forenfes conditeli caufa paffus , CT tranfitui, pra 
quolibet capite non equhato folidus unus folvatur . Item quilibet con* 
ducem de fimilibus animai ibus in pafculationem fuper Territorio, J alvo- 
in federi a, fi fieterint ultra tres dies, in redeundo domum, folvat Mu* 
dam ut fupra . Et quilibet conducens fimilia mercimonia & bona gene- 
ris cujufcunque non poffit, nec debeat ditla mercimonia conducere, nec 
conduci facere vel exire confinia infraferipta , ubi affuetum efi folvere 
Mudam. P%imo fi eonducerent per Villam Tartii, non pratcreant eo- 
ronam y & fines de filamo , & alia confinia ditla Villa . Simili ter CT 
de aliis pa£ibus non exeant Villas , & Territorium quin primo folverint 
Daciario Mudam ut fupra , vel denunciaverint , pana perdendi Boves f 
Plaujlra, & Mercationes, Somas, d? alia fupra que conducerentur 
juxta formam Statuti pofiti fub Rubrica, De pana Defraudantibus Mu- 
dam, dividendo ut in Statuto continetur . Salvo quod quilibet habita- 
tor in ditto DiftriBu % fi conduxerit ditla merci/noma , CT fubito ante ' 
difceffum non folverit, vel denunciaverit , non incurrat ditlam pcenam 
ufque ad tres dies. Lapfis tribus Diebus, fi non folverit, vel denuncia- 
verit, panam conttabanni, ut fupra ditlum efi, incurrife cenferetur. 



De 
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s* intenda dei frutti. Così per ogni Soma dì Mercanzia fi paghi alla Mu- 
da un foldo, eccettuate le Some della prima Acqui, dell'Aceto, dei 
Frutti, e delle cofe d'Orto, come s'è detto. Cosi , fe alcuno cavalcaflè 
(òpra una Soma, che non folTe ben caricata, non paghi niente , mentre 
cavalcale per tutto il Diftretto: ma fe faceflè quello con malizia, cioè, 
per ingannar la Muda, andaffe parte a piedi, e parte a cavallo, paghi « 
e fia fottopofto alle pene del contrabbando, come di fotto. Così per ogni 
Bue, Vacca, e Vitello, che fi conducono fuori del Diftretto vivi, fi pa- 
ghi alla Muda un foldo per capo , e fe faranno morti , niente ■> le Peco- 
re , gli Agnelli , i Caftrati , i Moltoni , i Porci , le Capre , i Becchi , ed 
i loro parti, paghino per teda due piccoli. Li Cavalli, gliAfìni, li Muli, 
le Cavalle , le Mule , le Afine venduti nel Territorio di Tarzo , fe fa- 
ranno condotti fuori, o cavalcati, o nò, non paghino niente alla Muda. 
E fe faranno foreftieri condotti per caufa del palTò , e tranfito , per ogni 
Capo di Animale non cavalcato fi paghi un foldo. Così ogni uno, che 
conduce di fimili Animali al pafcolo nel detto Territorio ; falvo che in 
federa ; fe fi fermeranno più di tre giorni , nel ritornar a Cafa paghi la 
Muda, come di fopra. E ogni uno, che conduce fimili Mercanzie, e robe 
di qual fi voglia forte , non polla condurle , nè farle condur , nè ufeir 
fuori dei confini infraferitti , ov' è folito pagar la Muda . Primo , fe 
conduceflero per la Villa di Tarzo , non pallino la Corona , ed i confini 
di Silamo, e gli altri confini di detta Villa. Similmente non vadano fuo- 
ri dcgli - altri palli, nè di dette Ville, e Territorio , che prima non pa- 
ghino la Muda al Daziaro, come di fopra, o denunceranno , fotto pena 
di perder i Buoi, i Carri, le Mercanzie, le Some, e le altre cofe, fopra 
le quali conduceflero dette robe giudo la forma del Statuto, Della pena 
a chi inganna la Muda, da dividerli , come nel detto Statuto fi contiene. 
Salvo, che ogni abitante in detto Diftretto, che condurrà fuori dette Mer- 
canzie, fe ben fubito avanti che fi parta, non pagherà la Muda, o non. 
fi darà in nota, non incorra nella detta pena, fé non dopo tre giorni. 
Ma partati quelli fe non pagherà, o non darà in nota la roba, fia incor- 
ib nella pena del contrabbando, come di fopra s' è detto. 



De! 
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De poflendo vendere qusecunque mercimonia cuicunque. 

ITem quod fit in liberiate hominum , tÌF quorumeunque habitantium 
di ti uni Territorium Tartii pn/fe vendere mercimonia , feu bona y 
0 1 rei venalcs, O" venalia, CT precipue lati ai quibufcunque voluerint ; 
dummodo emptores lanarum ftnt fubditi Veneti, fine aliqua Jlriéìura 
& in hi bit ione, refervati s Muda, ut fupra* 

De Domicellabus clandeftine contrahentibus . 

« 

COncernimui item , & ordinamus , quod fi contigertt altquam Do- 
micellam clandeftine contrahere Matrimonium cum aliquo viro con. 
tra voluti tatem Patrii, Munii, & quorum ppcflct , quod talis Mulier 
fit privata ab omni bxredtrare Paterna , (9* Materna , fibi fpetlante 
feu fpcHatura, & quod baberc debeat folummodo , tam prò ìegitima , 
quam alia quacunque de caufa , librai quinque parvorum . Et fi tatti 
Mul:er ufurpajfct altquid de Domo Patrii, Matrii, feu quorum fpecl et ,. 
quod illieo teneatur refìitucre omnia bona per ipfam ufurpata diti* 
Domui * 

Declaratio Statuti de Domicellabus clandefline 

contrahentibus . , 

DEclaratum , & interpretatum fuit Statutum y fub rubrica de Do- 
micelliibui dande/line contrahentibui hoc modo , videliect . JQuod 
quacunque Domicella contrahere prxfumpfcrit Matrimonium , five con- 
traxerit , aut via! iverit cum aliquo viro prater CT contra feien- 
ttam, Ò' voluntatem tllcrum , ad quos pertinet fecundum honejlatei» 
maritare y fi non excefferit 25. annum Jux «tatti puntatur fecundum 
ntodutn, CF formanì ditti Statuti . Si vero tranfivent forte 25. annoi, 
licite, & impune maritare feipfam pcjjit, infetti, & invita pare n- 
tibta C ititi , ad quo! , ut fupra diHv.m cft , pertinet illam in Matri- 
monium copulare y O' p«jfit dotem fuam petere, five potefiatc fua fc do- 
tare, oc fi maritata futjfet ab eii . 

De 



Del poter vender ogni forte di MerUniùa a chi fi /voglia . 

VOgltamo ancora, che tutti gli uomini, e abitanti nel Territorio di 
Tarzo abbiano libertà di poter vender ogni loto Mercanzia , li fuoi 
Beni, ed ogni cofa vendibile, a qualunque pedona a loro piacere , &, 
ctiam le Lane , fc <li quelle i Compratori, fiano Sudditi Veneti , fenza aU 
cun obbligo, e proibizione, rifervate però le Mude, come di fopra. 

Delle Donne , che contraggono Matrimonio fecret amente. 

ORdiniamo, che fe fuccederà, che qualche Dorina contrarrà Matrimo- 
nio occultamente con alcun uomo contra la volontà del Padre, del* 
la Madre, o di chi s'afpetta a maritarla; Che tal Donna fia privata di ogni 
Eredità Paterna, e Materna, a lei fpettante., o che le ha da .venire, e 
che debba folamente aver tanto per fua legittima , quanto per ogni altra 
fua ragione cinque lire de piccoli . E fe tal Donna avelie ufurpato qual- 
che cofa di Cafa del Padre, Madre, o di chi ha da Maritarla, clic Tuba- 
to debba tutto 1' ufurpato alla detta Cafa reflituirc. < 

» 
; 

Dichiarazione dello Statuto delle Donne, che occultamente 

contraggono Matrimonio. • ■ \ 

Dichiarato, ed interpretato fu il Statuto nella Rubrica delle Donne, 
che clandeft inamente contraggono Matrimonio, cioè in quello mo- 
do . Che ogni Donzella che averà prefuppofto di contraere , o averà con- 
tratto Matrimonio fccretamente con alcun uomo, contra la volontà,^ 
faputa di chi tocca, conforme all' Onefto, Maritarla, fe non panerà l'An- 
no vigefimoquinto della fua età , fia punita fecondo il modo , e forma, 
del detto Statuto . Ma fe pafferà il vigefìmo quinto Anno della fua età, 
poflà lecitamente , e fenza danno Maritarti , anco contra la volontà , t 
faputa delli fuoi parenti , e di chi tocca a maritarla , come i è detto di 
fopra , e pofia addimandar la fua Dote , o di fuo voler DotarG, come fe 
folTe fiata Maritata da quelli, che avevano da Maritarla. ... 

Della 
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De pana impofita vendentibus falfis Statcris, 
& Mcnfuris. 

STatuimu; , quod quicunque vendere volerti , & vendens Carnei , 
Cafeum , fimilia bona ad pondus , (ÌT JB/^i^ , Vina , (5* fimi li a 
ad menfuram, debeat vendere cum boni;, & jufii; Stateri s , Balantii;, 
Quarti*, C alvei;, Congii;, Congioli;, (T aliis quibufeunque menfuri; , 
0«<tr debeant apparangonari , jufiari quolibet anno per juftatorc; Con- 
nata , Mf eonfuetum , CP ^w/ contrafecerit , condamnetur prò quolibet 
hijufta menfura , fatti;, ponderati;, O" menfurati; praditti; , in folidis 
viginti parvorum, dividendi; inter Curiam, Ù" inventorem accufantem 9 
O 4 accufatorem , 

Quod Accufationes, Denunciationcs, & Inquifitiones , tranfaéìo 

Anno, fieri non poflìnt. 

STatuimu;, ordinamu; quod Accufatio , & Denunciano , Ò' In- 
qui fitto fieri pojfit ufque ad unum annum , & diem a tempore ma- 
lefica perpetrati , tran/atti; autem anno, & die , minime fieri pojfit , 
& nulltis audiatur , w//7 exprcjfe apparuerit damnum , i>tf/ injurìam 
pajfam, accufationem quoad metta caufam competere. Quod fune ad or- 
bitrium remittatur . 

De poena impofita Accufatori non probanti contra illum 
quem accufaverit . 

ORdinamu;, quod quilibet volen; alium accufare, pojfit illam ac- 
cufam fseerc oretenu;, & in /cripti; fibi prefitto Sacramento , (7 
Accufator condemnetur in viginti folidi; parvorum , fi non probaverit. 
Salvo fi ejfct Accufa , qua ingeretur pana fanguinis , fi non foret prò- 
bata in ccntum folidi; parvorum condemnetur. Exccpto quod fi probave- 
rit femiplenc, tane in nullo condemnetur , nifi arbitrio V. N. D. Po- 
refiati; Tartii a centum folidi; infra ; (T non prob.iffe intelligatur , fi 
nullo; tcflcs produxerit , vcl produxerit aliqucm teficm, qui dixerit , fa 

mi 



fi 

"... I 

Della pena impofla a quelli che vendono con Statere , • 

e Mifure falfc. 

Vogliamo, che ogni uno che vuol vender Carni, Formasi, e fimi* 
li robe a pefo, e Biade, Vini, e cofe limili aMifura, debba ven- 
der con buone, e giufte Statere, Balanze, Quarte, Calvee, Conzi, Con- 
zuoli, e con tutte le altre Mifure , le quali ogni Anno debbano efler giù- 
fiate per li giuntatori della Contrada, come è (olito; E chi contraffarà fia 
condannato per ogni pefo fcarfo e fcarfa mifura , fatti , panati , e mifura- 
ti, in foldi vinti de piccoli da dividerti fra la Corte, e F Inventore accu- 
lante, e Accufatore. 



Che le Denunzie i Accufe, e Inguifizioni, pajfato f Anm 
non poffano ejfer piìt fatte . 

D Eterminiamo , che le Denunzie, Accufe, e Inquifìzioni portano far- 
fi fino ad un Anno, e un giorno, dal tempo del comrnefTo male; 
ma panato l'Anno, e il giorno non penano efler fatte; e non fia afcol- 
tato alcuno, fe non efpreflàmente il danno, o l'ingiuria patita da alcuno 
quando bifognafle accufar un' altro per timore . Il che in tal cafo fi lafci 
in arbitrio. 



Della pena impofla alF Accufator , che non prova f Accufa 

data ad altri. 

O Ramiamo , che qual fi voglia , volendo accufare un' altro , pofla far- 
lo in voce, e in fcritto, datoli il giuramento, e l' Accufatore, fc 
non proverà, che fi a condannato in foldi vinti de piccoli. Salvo, che fe 
forte un' Accufa, nella quale v' e ritratte pena di (àngue, la qual fe non 
farà provata , fia condannato in cento foldi . Eccetto che , fe non proverà 
pienamente; all'ora non fia condannato, fe non in piacere del N. H. Si- 
gnor Podefià dai cento foldi in giù, e s'intenda non aver provato, (c 
non addurrà Tcflimonj, o ne addurrà alcuno, che dirà di non fapern^ 

niente, 
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riti fcire, excepto in caftbut , »» <?«/3«.c »o» /imm necejfarii tefles , 
tfocfe;» 9 puriiatur ille , g«i accufam non fuerit perfecutus . £/■ 

£K0<4 /» accufationibus a (5?* denunciationibus , accufationi Denunciator 
teneatur denunciare, nominare , Ù 4 ponete teftes, tempore denunci atta-, 
rits , ©* accufationis porreflx , «v*/ Iq/fcw » <«f ofiFo ^/Vj , 

#<* folidorum viginti. 

De pana impofita Notariis non ponentibus Aocufam , Demmciationcm , 
live Inquiiìtionem in Quaterno Malcficiorum Curi* . 

ITem jttoi oh aml:b et Accufam , Denunciationem , yfa* Inquifitionent 
faciat V. N. D. Poteftas reduci in fcriptis per Offici alem Curia in 
paterno Maleficiorum infra decem dies continuos, poftquam fuerit por- 
retta , poena librarum duarum Notario contraf adenti prò qualibet Ac- 
cufa , & plus , & minus arbitrio V, N. D> Poteftatis T otiti ufque ad 
fummam fexaginta folidorum . 

Quod V. N. Dominus Potcflas Tartii teneatur acdpcre omnes Accufas , 
Denunciati ones, ac Querimonia* quocunque modo 
faóìas , & fuper ipfis proceda tur . 

STtatuimus, quod omnes Accufas, Denuncia ione s , & Querimonias 
fattas V. N. D. Poteftas Tartii teneatur recipere , & fuper ipfis. 
procedere , & veritatem inquirere etiam ex fuo Officio , & diffmat ipfas 
fecundum probationes fattasi & habitas. Non confiderata aliqua folemrit- 
tate in Accufts , C Denunci ationibus earum proceflibus etiam quod 
teftes jurare pofftnt ab/ente parte . Salvo quod ubi Accufa , vel Denun- 
ciano ejfet fatta fuper pojfejjiones , debeant partes jurare parte prof ente % 
vel citata. Et quod in qualibet Accufa, feu Denunci a t ione , velj>oftea 
pfquc ad fententiam, pofftt ilte, in quem delittum , feu maleficium fa* 
Bum fuerit % petere etiam damnum, (T fui emendatici nem* Et in \nquu 
fitionibus V. N. D. Poteftas Tartii teneatur facete condemnationem ad 
ipfam cmendationem , infuriato . Et quod folemnitas juris cejfet in 
libello Accufaticu is , Denunciationis , & Inquifttionis , Ù 4 in ormi , 
& tato procefu, 0* qualibet parte ipfms. 

Quod 
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niente; eccetto ne i cafi, ne i quali non fono necefiarj liTeftimoni. Con 
la fteflfa pena fia punito colui, che non profeguirà la data Accufa. E che 
nelle Accufe, e Denunzie il Denunziatone fia tenuto denunziare, nomi- 
nare, e poner li Teftimonj nel tempo della Denunzia, e della data accu- 
&{ dopo, lino a otto giorni, fotto pena di folcii vinti. 

Della pena impojla alli Notar) , che non mettono Accufa , Denunzia , 
o Inquifizione nel libro de 1 Malefìcj. 

Slmilmente che il N. H. Signor Podeftà facci regiftrare nel libro delli 
Malefici qualunque Denunzia, ed Accufa per il Nodaro Cancelliere 
della fua Corte fra dicci giorni continui , dopo che farà fiata data , fotto 
pena di due lire al contrafTaciente Nodaro, o Cancelliere per qual fi vo- 
glia Accufa, e più» e meno a piacere del N.H. Signor Podeftà di Tarzo 
lino alla fumma di fcfianta ioidi . 

Che ti N. H. Signor Podeftà di Tarzo debba accettare tutte le Accufe , 
Denon%'te % e (guercie in guai fi voglia modo fatte , 
e fopra di quelle procedere» 

ORdiniamo, che tutte le Accufe, Querele fatte fìano accettate dal 
N. H. Signor Podeftà di Tarzo, e fopra quelle proceder, e procu- 
rar la verità anco per il fuo Offizio, e quelle fìano terminate conforme 
•Ile fatte prove. Non eonfidcrata alcuna folcnnità nelle Accufe, De«on- 
zie, e loro Proceffi di modo, che ancora li Teftimonj portano giurare 
non prefente la parte. Salvo, che fe l' Accufa, o Denonzia foflè (atta 
fopra una polTefuone, debbano giurar le parti alla prefenza dell'altra, o 
quella citata. E, che in qual fi voglia Accufa, e Denonzia data, fino 
alla fentenza, pofla quello, contra il quale farà flato fatto il delitto,. di- 
mandare il danno, e fuo refarcimento . E nelle Inquifiziooi il N. H. Si- 
gnor Podeftà di Tarzo debba condannare a refar il danno, anco fenza 
giuramento. E che ogni folcnnità di ragione ceffi nei libello dell' Accufa, 
Denunzia, e Inquifizione, anco in tutto il Proccflò, ed in ogni parte ài 
quello, . 

Che 



Digitized by Google 



Quod Accufatus, vel Denunciati», ac Inquifìtus fuam excufationem faciat 
oretcnus, lai vis fuis defenfionibus ante, & poft excufationem. 

ORdinamus, quod Accufatus , Denunc'tatus , five Inquifitus ormino 
fui excufationem faciat oretenus , non obftantibus aliquibus exccptio- 
nibus , falvis pofi excufationem , CT defenfionibus fuis competentibus ante 
ipfam excufationem, vel poft ; & fi negaverit », qua mAccufa, five 
Denunciatione , tempore fu* excufaponis V. N. D. Poteftas Tanti re- 
ripete, CT in fcriptis redigi facete , CT tefies adhuc nominandos ad fui 
defenfionem reciperc. 

De eodcm» 

IN omni Accufaitont* Denunciatione , five lnquifitione ad minus te- 
mei audiat V. N. D. Poteftas Tariti jura , & alhgationes par* 
tium, antequam ad abfolutionem , vel condemnationem procedat . Et tc- 
neatur idem V. N. D. Poteftas antequam faciat condemnationem , W 
abfolutionem per qu indeci m dies pubiice facere proclamati m Platea Tar- 
iti, quod quilibet accufatus, denunc'tatus, vel inquifitus venittt ad alle* 
gandum , vel allegati faciendum de jure fuo. 

De peraiflìotùbus facìis fine Armis cum cruentatione, vel fine» 

SI quis fine Armis alium percufferit fine cruentatione in quadragint* 
folidis parvorum condemnetur . Si cum cruentatione condemnetur 
in eentum folidis prò Banno Curi* . Et hoc locum habeat in percuffr 
nibus fatlis de manu claufa, velpede % vel Inftrumento, euceptis armis, 

De perenffione fafla cum Armis fine pericuk. 

SI quis cum Armis alium percufferit fine cruentatione, in decem libris 
parvorum condemnetur prò qualibet percuffione Et fi cum cruen- 
tatione , tunc in vigimi libris parvorum prò qualibet vice , & pereti 

fione 
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Che FAccufato, Denunziato , e Inquieto faceto la fua feufa in voce, 
falve le fue difefe innanzi 9 e dopo la detta feufa . 

OR diniamo , che 1' Accufato * Denunziato , ed Inquifìto faccia la Tua 
feufa in voce, non ottante alcune eccezioni, falve dopo la fua feu- 
fa , ed anche defenfioni , eh' egli può fare innanzi , e dopo detta feufa . 
E fe negherà quello che eonfta nella fua accufa , o denunzia nel tempo 
della fua feufa , e dopo vorrà altro dire , debba il N. H. Signor Podeftà 
diTarzo il tutto accettare, e farlo ridurre in Scrittura, ed accettar li Te- 
ftimonj in fua difefà prodotti . 

Del mede/imo. 

IN ogni Accufa, Denonzia, o Inquifizione il N. H. Sig. Podeftà diTar- 
zo afcolti una volta almeno le ragioni delle Parti avanti che venga 
-air afloluzione, o condanna. Il N. H. Sig. Podcflà avanti che afìòlva, o 
-condanni, per quindici giorni pubblicamente faccia proclamar nella Piazza 
di Tarzo -, Che qual fi voglia Acculato , Querelato , ed Inquifìto venga , 
o mandi a dir le fue ragioni. 

Delle percojfe fatte fenza Arme eon fparger J angue , e fenza* 

SE alcuno percuoterà alcuno fenza arme , fenza far fangue , fi condan- 
ni in quaranta foldi de piccoli. Se con fpargi mento di fangue fi con- 
danni in cento foldi per pena alla Corte. E quefto s' intenda nelle per- 
cofle fatte a man chiufa a o*\:on piede , o altro inflrumenfo , eccettuate 
le Armi, 

Della percojfa fatta con P Armi fenza pericolo* 

SE alcuno con le Arme percuoterà alcuno fenza fpargimento di fangue, 
fi condanni per ogni percofla in dieci Lire de piccoli . E fe con fpar- 
gimento di fangue , per ogni volta, e percolTà , fi condanni in vinti lire 

F. de 
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fione condemnetur . Et pradiBa ìocum haheant fi percujjto fa&a alibi , 
quam in faciem . Si vòro in faciem facla fuerit peratjfto , ita quod ci- 
catrix appaxeat, vel deformatio aliqua, quadrag'mta librai folvat , & 
fi non appareat deformatio , vel cicatrix, tunc condemnetur in viginti 
quinque Itbris parvorum . Et pradiBa omnig locum haheant in rims 
«5* percujfionibus fatlis de die; Si vero denoBc faBa fuerint, tunc du- 
plic iter paena five condemnatio m quolibet Capitulo, & Statutis omni- 
bus, & Capitulis contentisfuh ifio libro de Maleficiis, & delinquati 
condemnetur ei felvere, in quem deliquerit per fuam injuriam , vel 
modo tantam quanti tatem pecunia,, quanta eft medietas condemnarionis 
Banni, qua fit per Curiam , fi pètierit item folvere, & fatisfacere 
Medico, qui habuerit curam ejus, qui pafus fuit malum. Si ipfe paf- 
fus obruendum, vel fatisfaciendum prò Medico voluerit, & petierit in 
procejfu ante fententiam latam. 

De Barino impofito intromtftenti fc in altcrius pofleflìonem propri* 
au&oritate , fine confenfu poflidentis . 

STatuimus, quod fi quis pojfejfionem alicujus rei ad alium pertinen- 
te ingrejfus fuerit, feu intromiferit fua propria auBoritate, pojfef- 
fore non citato, vel minime requifito, condemnetur prò qualibet vice 
in decem libris parvorum, cujus Banni medietas fit illius, cujus pof- 
feffio fuerit intromijfa, & alia medietas Curia perfolvatur . Et idem 
ohfervetur in quolibet invadente cujuslibet rei pojfeftonem apud alium 
conftitutam, & pofeffionem dimittat pojfeffori pradiBo . 

• 

De Trabutamentis, & aliis illicitic extorfionibus . 

STatuimus, quod fi quis per trabutariam, O 4 aliam indebitar* extor- 
fionem,feu alium illicitum modum, & firmar* per fit, vel alium, 
quid quidem ai aliquo , vel alt qua acceperit , vel fibi, vel alti proni it- 
ti fecerit , vel cartam , prafam , vel alterius forvia inflrumentum , 
promiftonem, vel obligationem , aut dare fieri feeerit, illud, quod rc- 
ceperit, reftituere debeat Mi, a quo receperit, duplicatum, & infiru- 
mtntum, five tnfirumcnta fromiSfionum , vel ohligationis , vel datari** 
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èe piccoli ; E le coté predette s' intendano , fe la ferita fari in altro loco, 
che nella faccia. Ma fe la ferita farà fiata data nella faccia, di modo che 
ne redi fegno, o altra deformità, paghi il p croi ti ente quaranta Lire de 
foldi. Se non fi vedrà fcgno, o diformi ù , il detto fi condanni in venti- 
cinque Lire ; E le cofe predette fiano offervate nelle ferite , e queftioni 
fette di giorno. Ma fc fuccedcranno di notte, all'ora fia duplicata la pe- 
na , o la condanna in qualunque Capitolo , ed in tutti li Statuti , e Ca- 
pitoli contenuti in quefto libro delti Malcfizj ; ed il delinquente fi con- 
danni a pagare a quello, che farà reftato ingiuriato, o ferito, per la fua 
ingiuria , e medemo , tanta quantità di dinari quanta è la metà della con- 
danna , e pena che fi fa per la Corte , fe però il detto dimanderà . Ed 
anco fia tenuto pagare, ed fatisfare al Medico, che l' averà medicato; fe 
però il ferito vorrà, che il delinquente paghi il detto Medico, ed averà addi- 
mandata la refazione de' fuoi danni nel proceflò avanti la detta Sentenza . 

Della pena a chi i intrometterà nel pofltjfo delV altrui roba per 
propria autorità , fen%a confenfo del poffeffore. 

Y 7 Ogliamo , che fe alcuno di propria autorità s' intrometterà nel pok 



V fefio di una cofa di un'altro, fenza citar il pofleflòre, o non avvi- 
lirlo, fi condanni per ogni volta in dieci Lire de piccoli \ la qual pena 
fia mezza dd vero pofleflòre di detta cofa , e V altra metà della Corte; 
e r ifteflb fi oflervi contro qualunque , eh' entrerà al poflefio di qual 
* voglia cofa di un' altra, e debba lafciar il paftfib al predetto Pt* 
feflore . 

Di fuor quel £ altri con inganno ; o per forza . 

ORdiniamo, che fe alcuno con inganno, malizia , per forza , o con 
altro modo illecito per fe , o per altri , caverà di mano ad alcuno * 
o di alcuna qual fi voglia cofa, ovvero a fe, o ad altri farà promettere, 
o fcritfo, o I rifinimento, o obbligazione , o prometta farà fare, o dare, 
per quel tanto, che averà avuto, debba a colui reftituire, ch'era fuo , il 
doppio, e f Inflrumento, il fcritto, ovvero l'obbligo fenza contraddizio- 
ne a quello render cancellato. E tali Inftrumenti s'abbiano da tenere net 
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ipfi qui je obligavit vel promifit fine obfiaculo aftquo recidere carnei- 
latum. Et ipfa inftrumenta prò infetlis totaliter firn habcnda , (7 in 
quadruplo recepti, vel promisi debeat Curia Tartii condemnari, Ò" fi- 
mili pana puniatur , qui in praditlis , vel aliquo praditlorum alicui 
praftiterit ausili um, confilium y vel favorem . Et de contr/tfacientibus 
V. N. D. Poteftas Tartii teneatur procedere , (T condemnare . Et qui- 
libet pojftt accufare habiturus medietatem Banni, CT in credentia tenea- 
tur . Et quidem V. JV. D. Poteftas Tartii non pojftt eos condemnare in 
minori quantitate , quam fit quadruplum, infpeéla quali tate fatli , (T 
perfonarum conditione , & quod non admittantur ad aliquod offici uni 
public uni per quinque annoia CT hoc locum habeat , et iamfi alibi, quam 
in Diftritlu Tartii fuerit fatla aliqua dectptio , vel exror/io alicui di- 
ftritluali Tartii . Si vero alicui forenft in diclo Diftritlu Tartii fatla- 
fuerit aliqua extorfio illicita, pana, in hoc Statuto contenta, ,& eaqua: 
in eo continentur, plenius obferventur - 

De re vendita duobus. 

SI quii aliquam rem mobilem 9 vel immobilem duobus alienaverit in- 
folidum , feparatim , àrverfis temporibus r in decem libris Curia 
condemnetur , CT prima venditione dumtaxat rara , cogatur venditor 
fatisfacere ei y in quem fatla fuerit fecunda alienano, de omni fuo damno T 
& intere f e fine ftrepitu judicii, CT fine controverfia, CT querela. Sal- 
vo, quod in re immobili fit in arbitrio V. N. D. Poteftatis in minori 
condemnatione fienda fecundum valorem, Cf qualitatem rei. 

De Molendinariis , & eorum poenis . 

STatuimtts , quod nullus Molendinarius debeat emere bladam , fari- 
nam, aut foventrum , vel femolas per fe y vel per interpofitam 
perfonam, vel alicui confentiat vendere ab aliquo nuntio, fivc familia- 
re alterius euntibus ad fuum Molendinum ad macinandum , CT fi feiunt 
idi quem f amili arem, five nuntium alterius con tra pr aditi a facientem , 
quod idem Molendinarii teneant « CT debeant denuntiare Domino , vel Do- 
mina ipfius familiaris . Et fi quis Molendinarius cantra pradiSa fece- 

rit, 
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pieni di fraudc , e fi debba dalla Corte di Tarzo condannare in quattro 
volte di più di quello , che quel tale s' averà fatto o dare, o promette- 
re, e con l'iftefla pena fia punito colui , che in qualcheduna delle pre- 
dette cofe darà configlio , favore , ed ajuto . E contra li contraffacienti 
fia obbligato il N. H, Sig. Podeftà procedere , e condannare ; ed ogni uno 
pofià accufarc , dovendo avere la metà della pena , ed efl'er tenuto fecre- 
to. E che il N. H. Sig. Podeftà non poflà quefti condannare in manco 
quantità, che in quattro volte più di quello, ch'hanno cavato, riguarda- 
ta la qualità del fatto, e la condizion delle perfone , e non fiano ammefli 
ad alcun Offizio pubblico per cinque anni , e ciò s' intenda , fe ben farà 
flato fatto qualche inganno ad alcun abitante di Tarzo fuori del Diftret- 
to di Tarzo; e fe ad alcun foreftiere farà fatta qualche illecita eftorfione 
in quello Diftrctto, la pena, in quefto Statuto fcritta, e tutte le cofe in 
quello contenute fìano a pieno oilérvatc. 



Di una co/a venduta a duoi . 

SE alcuno una cofa mobile, o immobile venderà a duo infieme, o fe- 
paratamente in diverfi tempi, fia condannato in dieci Lire alla Corte: 
E per la prima vendita folamente mentre fta ratificata , fia aftretto il 
venditore a fatisfare al fecondo compratore ogni fuo danno , ed interefle 
fenza ftrepito di Giudizio , e feri za alcuna controverfia . Salvo che per 
cofa mobile fia in arbitrio del N. H. Sig. Podeftà di condannarlo in mi- 
nor pena da farti fecondo il valore , e qualità della cofa. 

Dei Molinari*, e ielle loro pene. 

ORdiniamo , che niun Molinaro pofla comprare Biada , Farina "So- 
ventre, o Semole per fe, o per altra perfona , nè ad alcuno con- 
ceda, che le compri da qualche meffo, o famiglia di alcuno, che vada a 
macinare al fuo Molino; e fe il Molinaro faprà, che il tal meffo, o Fa- 
migliare del tale faccia contro le cofe dette , debba denunziarlo al fuo Pa- 
drone, o Padrona; e fe alcuno Molinaro farà contra le dette cofe, o non 
le efeguirà come s' è detto, paghi per pena quaranta Soldi de piccoli ; la 
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rit, feti non adimplcverit , ut ditlum e fi, prò Banno Curia folvat qua- 
dr agilità folidorum parvorum , tertia pan cujus fit accufatori! , CJ* dud 
fiat Curia ♦ Et quilibet Molcndinarius teneatur recipere rationem fua 
Molend inaria in prafentia illius, cujus fuerint biada , vel nuntii fui . 
Et gui contrafecerit Jolvat Curia prò qualibet vice deccm foltdos , ah 
jus medici, is Curia* CT alia medietas fit accufatoris. 

De eodem. 

ITcm , quod nullus Molcndinarius non debeat tenere falCam MineU 
lam , vel injuflam, nifi bullatam in fundo figno C? Bulla V. N. D. 
Toteflatis Tartii , quod impofttos per Vicecomitem ad procurandum di- 
cium officium, quas Minellas rogare debeant cum rotula continuo , pofi- 
to prope Minellam , Banno cuilibet contraf adenti , quadragìnta foldo- 
rum prò qualibet vice , qua reperiretur per datiarios Minellas non /ore 
jitftas , Ò' prò qualibet vice, qua reperiretur non ragajfe, condemnetur 
in vigniti folidorum, cujus medietas fit Curia, & reliqua accufatoris, 
& quilibet pojjìt accufare , CT eidem detur fides , dum non fit perfona 
fufpctla , quod tunc quilibet probare poffit per unum tejlcm per facra- 
mentum eidem prius del a t uni. 

De terminis datis condemnatis ad folvendum. 

ITem ordinamus , quod quicunque fucrit condemnatus in pecunia per 
V. N. D. Poteflatem Tartii , fi non folverit condemnationem fuam 
infra unum Menfem , a tempore publicationis inantea , cadat ad pae- 
nam duorum foldorum prò libra Curia. Refervato femper Statuto ma- 
jorem terminum prorogante condemnatis. 

De eodem . 

ITem , quod quilibet habitans in Vicecomitatu Tartii volens facete 
focum , five ignem , teneatur facere , five babere larinos albatos , 
fivc graditios , aut ajfercs fuper locum , in quo voluerit facere ignem , 
foena, Ù" banno cuiltbtt contr af adenti fexagint a folidorum, & quo vi- 
cini 
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terza parte de' quali fia dell' scattatore , e due della Corte . Ed ogni Me*, 
linaro debba pigliar la fua parte di moldure in prefenza del Padron della 
Biada, o del fuo commetto. E fe contraffarà, paghi ogni volta dieci Sol» 
di , li quali fia no mezzi della Corte, e mezzi dell' accufatori . 



Del mede/imo. 

C)si alcun Molinaro non debba tener Minelle falfe , ma bollate in 
fondo col fegno del N. H. Sig. Podefìà , o del Viccconte per quel- 
li , eh' hanno quefto carico , le quali Minelle debbano eiTer ragate con un 
rodolo ordinario poftoli appreffo, fotto pena a chi contraffarà di quaranta 
Ioidi per ogni volta , che fi ritrovarle per li Daziari le dette Minelle non 
cfler giurìe \ e per ogni volta che non fi ritrovaffe, che non foffero raga- 
te, paghi vinti foldi, la metà alla Corte, e l'altra all' scattatore. Ed ogni 
uno poffi acculare , e gli Ma data fede , mentre non fia pedona fofpetta , 
ed all' ora lo poflì provare per un Tcftiraonio con giuramento prima a 
lui dato. 



Detti termini da darfi olii condannati per pagare. 

COsì vogliamo, che chi farà flato condannato in dinari per il N. H. 
Sig. Podeftà di Tarzo , fe non pagherà la condanna fra un Mefc , 
dal tempo della Pubblicazione innanzi , cafehi nella pena di due foldi per 
lira alla Corte . Rifervato fempre il Statuto , che dà maggior tempo alli 
condannati . 

Del mede/imo. 

COsì ogni uno, ch'abita nel Contado di Tarzo , volendo far fuoco, 
fia obbligato a far , o aver li Ianni bianchezati , o gradici , o ta- 
vole di fopra al loco , ove vogliono far fuoco , fotto pena a chi contraf- 
farà di tre lire; E che li vicini più propinqui, li Giurati, i Meriga, c 
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cini proximiores , Jurati , Martci , y?vtf Pracones teneamur denumiarr 
contrafacientes , CF Jurati teneamur tre in domos cujuslibet fua Vilìx 
bis in Anno fimul cum Offici alt bus , CÌF duobus melioribus ejus vicinis , 
0* videre, ac denun tiare contrafacientes , ^/;;«o cuilibet Jurato non de- 
nuncianti infra otto dies poft'quam tent averi t , C«r/<e contrafacientes 
centum foldorum parvorum . 

De rixis, percuflìonibus , furtis, injuriis, inccndiis, & aliis illicitis 

malcficiis manifeflandis . 

STatuimus, & ordinamus, quod quilibet frlaricus, & Juratus, ha- 
bentes facramentum teneantur , debcant perfonaliter denunciare, 
& manifeflare omnes , C? fingulos facientes lires , r/x<w , percuffiones , 
furta, injurias, incendia, & alia illicita Maleficia, fatta fub ejus ju- 
raria , Jive regula infra ottavam dtem a tempore deficit fatti V. N> 
D. Poteflati Tartii pana, CT hanno cuilibet contrafacienti vigintiquin- 
que librarum prò quolibet Jurato, vel Marico , qui non denunci aver int 
percujjtonem Sanguinis , furta , vel incendia , vel alia Ulicita majoretti 
condemnationem importanti a. Si vero rixas, import antes majorem con- 
demnationem pradittis excefftbus in hoc Statuto comentis , non denun- 
ciaverint infra ottavam diem , ut dittum efl , hanno fexaginta foldo- 
rum eis , & cuilibet eorum contrafacienti , O* he locum habeat , nifi 
praditti Jurati, CT Marici juflam fecerint excufationem , vel jufium 
habuerint impedimemum : hoc falvo etiam, quod regula, in qua erit 
Juratus, & Maricus, non teneatur denuntiare nifi Juratus. 

De eodenu 

ITem , quod nullus Marìcus , five Juratus Tartii , qui juraverit of> 
ficium fuum , non audeat , vel prafumat modo aliquo exire Difiri- 
tium Tartii, nifi prius dimittct aliquem loco Jui fufficientem ad offi- 
«ium fuum fub pana , & hanno centum foldorum parvorum prò quali- 
bet vice, encufatione aliqua non obfiante . 



De 
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li Zaffi debbano denunziare li contraflfàcienti ; E li Giurati debbano an- 
dare in ogni Cafa della fua Villa due volte all' Anno con li Sbirri , e 
con due de' fuoi migliori amici, e vicini, e vedere, e denunziare li con- 
traffacienti fotto pena ad ogni Giurato , che non denunziera fra otto gior- 
ni dopo che averà feoperti li contraffattemi , di cento Iòidi de piccoli al- 
la Corte. 

Del palefar le riffe , percofe , latrocinj , ingiurie , incendj , ed altri 

illeciti Malefiz.). 

ORdiniamo , che ogni Meriga , e Giurato , e' hanno il giuramento , 
debbano in perfona denunziare tutti quelli, che fanno riflè, ferite, 
ingiurie, incendj, ed altri illeciti delitti fatti fotto la fua Giuraria, o Re- 
gola fra otto dì dal tempo del fatto delitto , al N. H. Signor Podeftà , 
fotto pena di vinticinque lire alli contraflfàcienti per ogni Giurato, o Me- 
riga, che non denuncierà, per caufa di Sangue, li furti, incendj, o altri 
maggiori delitti , che meritano maggior pena . Ma fe non denunceranno 
le riffe , che meritano maggior condanna dclli predetti ecceflì in quefto 
Statuto contenuti fra otto giorni, come s'è detto, fia pena ad ogni con- 
trafTàciente di tre lire . E quefto s' intenda , fc li detti Giurati , e Meri- 
ga non faranno buona feufa , o non averanno giufto impedimento . Salvo 
quefto, che nella regola, nella quale farà il Meriga, ed il Giurato, non 
fia obbligato denunziar, fc non il Giurato. 



Del medefimo , 

COsi vogliamo, che niun Meriga, o Giurato diTarzo, eh' averà giu- 
rato di far 1' officio fuo, non ardifea, o prefuma in alcun modo di 
partirli dal Di 11 retto di Tarzo, fe prima non lafcierà un altro in fuo luo- 
go fufficiente a far l' Offizio fuo fotto pena di vinti foldi de piccoli per 
ogni volta, non oftante alcuna fculà. 

» 

Di 
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De hofpitantibus aliquos forenfes, ultra fccundam no&em 
non datis in fcriptls Curia;. 

ITem flatuimus , quod nulla perfona habitans in Tonio , & Difiri- 
élu prafumat hofpt tare in ejus Domo aliquem forenfem , feu tetri- 
genam non babitantem ultra duas nodes , nifi dederit in fcriptis V. N. D. 
Poteflati Tariti , hanno cuilibet contraddenti foldorum fexaginta prò 
qualibet vice. 

De Banno impofito de Bobus, Equis^ & aliis animalibus intrantibus 
in Claufuras altcrius, Prata, Vineas, five Hortum. 

SI Bos, Equi, & alia animalia, exceptis Pecoribus, Ariete, Cafira- 
to, & Agnello, de die intraverint Claufuram, Hortum , Pratum , 
& Vineam alterius, Dominiti, five cujus funt, prò qualibet vice, & 
qualibet beftia in grojfo uno parvorum j Si vero de nocle, in grojfis 
duobus parvorum condemnetur Curia . Si vero fucrint Pecus , Aries, 
Caflratus, O" Agnellus , condemnetur Curia in decem foldis prò clapo 
de die , Ò" de nocle in viginti prò clapo . Et in omnibus fuprafcrtptis 
damnum emendet pajfum fuo facramento dcclaratum ufque ad fummam 
fexaginta foldorum , & ab inde fupra afiimatam debeat per afiitnato- 
res Curia mandato V. N. D. Potefiatis Cenerà, & Tartti. Et creda- 
tur ejus J acramento de qu antitate befiiarum, fi fucrit homo bona fama, 
vel per unum tejìem fide dignum . 

De codem. 

SI quis pafculaverit , feu pafculare feccrit in campo filiginis, vel 
alicujus biadi pofiguam redutium fucrit ad herbam, prò quolibet 
Mulo, Equo, Afino, Bove, Capra, & Porco, M quinque folidts Cu- 
ria condemnetur, & damvum emenda, O" prò Pciudibus in viginti 
foldis Curia condemnetur prò clapo , & damnum emendet . Et quod 
diximus de Mulo, Equo, Afino, Porco, & Bove, locum habeat in 
Equa, Mula, Afina, Porca, & Vacca, & earum frtttlibus, fi reperì a 

fue- 
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Di quelli , che alloggiano Foreflieri , * »o« /# 4f)Mro /» nota 
alla Corte dopo la feconda notte. 

Commettiamo ancora , che niuna perfona di Tarzo , o fuo Diftretto 
ardifca di alloggiare alcun foreftiere , o terriero non permanente , più 
di due notti , fe non lo paleferà al N. H. Sig. Podefìà fotto pena a chi 
contraffarà di tre lire per ogni volta. 

Della pena impofla per li Buoi , Cavalli , ed altri animali, cf> entrano 
nelle Ch'ufure, Prati, Pigne , Orti, e Campi di alcuno. 

SE li Buoi, Cavalli, ed altri animali ( eccettuate le Pecore, il Caftro- 
ne , il Cafirato , e 1' Agnello ) di giorno anderanno nella Vigna * 
Chiefura, Prato, ed Orto <P alcuno , il Padrone, o di chi fono, per ogni 
volta, e per ogni animale fia condannato in un groflò de piccoli-, fc di 
notte in due grotti alla Corte . Se farà Pecora , Montone , Cadrato , o 
Agnello, paghi di giorno per ogni chiappo dieci ioidi alla Corte; fe di 
notte vinti foldi per chiappo » E nelle fuddette cofe fia rifatto il danno 
patito , con giuramento dichiarato tino a feffanta foldi , e di là in fu fi 
debba far Hi mar il danno per Ji Stimadori della Corte di commiffion del 
N. H. Sig. Podefìà di Ceneda , e Tarzo , e fi creda al giuramento di quello 
della quantità degli animali, fe farà uomo di buona fama , o per un te- 
(limonio degno di fede. 

Del mede/imo. 

SE alcuno pafcolerà , o farà pafcolare in un Campo di Segala , o dì 
altra biada, dopo che farà venuta in erba , per ogni Mulo , Caval- 
lo, Afino, Bue, Capra, e Porco, fia condannato in cinque foldi alla C ir- 
te , e rifacci il danno ; -e per ogni chiappo di Pecora paghi vinti foldi , 
t rifacci il danno ; e ciò che abbiamo detto del Mulo , Afino , Porco , 
c Bue , intendiamo dell' Afina, Mula, Porca, e Vacca, e loro parti , 
fc faranno ritrovate nelli Prati , fia condannato il Padrone nella metà di 

quella 



Digitized by Google 




9* 

fuerint ; ideo in pratis conàemnctur in medietate ipfiut quantitatis, qux 
continetur in campii , Ò' credatur cuiltba accufanti fi dtxerìt fe vidif- 

fc cu in fuo facr amento , vel uno te fi e fide digno , aut fi prtefentaverit 
V. N. D. Potè fi etti befìias damnum dantes. 

Quod fi quis carizaverit , feu carizare fecerit per terram , vel 

pofleflìonem altcrius. 

SI quis carizaverit , feu carizar i fecerit per terram , O" poffejftoncm 
altcujus cum bobiu, & pian /tris, condemnetur in viginti foldis par- 
vorum , Ù" emendet damnum Domino , & qui iverit ad trainam cum 
/iliquibus bejliis , condemnetur in quinque foldis parvorum prò qwlibet 
capite magno , vel prò quolibet Equo , Equa , Mulo , Mula , Bove , 
Vacca , Porco, CT Porca , CT emendet damnum , O" prò quolibet clapo 
Pecudum , Arietum , Caftratorum , Caprarum , Ò" Hircorum in dectm 
foldis parvorum , tf^ emendationem damni . 
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quella quantità , che farà nei Campi , e fi creda ad ogni accufatori , fe 
dirà con Aio giuramento aver veduto , o per un teftimonio degno di fe- 
de, o fc condurrà avanti il N. H. Signor Podeftà gli animali , c' han fat- 
to il danno . 

Che fe alcuno carreggierà , o farà carreggiare per la terra, 

di un altro. 



SE alcuno carreggierà, o farà carreggiare per la terra, o poflcffione di 
un altro con Buoi, e Carri, fia condannato in vinti foldi de picco- 
li, e rifacci il danno al Padrone, e chi anderà correndo con animali, fia 
condannato in cinque foldi de piccoli per ogni Capo grande , o per ogni 
Cavallo, Cavalla, Mulo, Mula, Bue, Vacca, Porco , e Porca, e rifac- 
ci il danno , e per ogni chiappo di Pecore , Montoni , Caftrati , Capre * e 
Becchi in dieci foldi de piccoli , e rifacci il danno . 



Cìrcè 
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Citta li Contratti fatti con fatto di ricuperare, 

CH E per le Terre , Cafe , o altri Beni Stabili venduti col patto , che 
retrocedendo fia in arbitrio , e facoltà de' compratori de tuor tanti 
de i Beni loro venduti , da afe m fuori ; però- quanto parerà per ftim* 
«T uomini da bene , e pratichi , a ciò da efler eletti , e deputati dal N. FL 
Sig. Podeftà, fia conveniente al vero prezzo perii compratori esborfàto, li 
quali uomini abbiano a Rimate, e far tutto ciò, che da elfi Sri ni adori 
parerà peT fàtisfazione della loro confcienza , e con efprcna condizione, 
che il detto accordo , e compofizione fia , ed eflTer s' intenda fenza pre^ 
giudizio akuno de t Contratti fra efle parti celebrati, K quali non abbia- 
no , sì per conto delli compratori , come de i venditori » ad acquiftar prez- 
zo maggiore, nè minor valore di quello, che hanno. 

Circa il Cancelliere della Comunità di Tarzo . 

IL Cancelliere della Comunità, il di cui Uffizio confifteri nel regiftrarr 
gli Atti tanto Civili come Criminali , quanto della Comunità mede- 
fima , come pure di raffegnare al N. H. Sig. Podeftà l 1 emergenze , che- 
nel Diftretto di Tarao inforgeflero , doverà eflere eletto da dia Comuni- 
tà, ed indi prevj gli opportuni Efami di Abilità, Probità, e Sufficienza 
dovrà eflere approvato con fiia Terminazione dal detto N. K Sig. Pode- 
ftà. Rimaner dovrà elfo Cancelliere neH'Offizio fuo per il periodo di An- 
ni quattro } terminato il qual periodo fi dovrà dalla Comunità medefima 
devenire a nuova Elezione , nella quale potrà l' attuale eflere nuovamente 
approvato , e confirmato dal N. H. Sig. Podeftà nel modo di fopra cfpref- 
fo ; quando però dagli efami , che dal medefimo Sig. Podeftà faranno af- 
fanti di quattro almeno dei più accreditati Abitanti nel Diftretto di Tar- 
zo, venga comprovato , aver effo Cancelliere lupplito alle incombenze 
Aie con la dovuta rettitudine * e diligenza. 
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ijÓ7- i o. Se ttembre 
IN PR E GADI. 

CON moltiplici Leggi , e particolarmente con quelle dell'Anno 1333. 
24. Settembre , ultimo Decembre di quefto Maggior Configlio , 
e con r altra i<5os. z6. Marzo del Senato fi procurò d' impedire , che li 
Stabili di quefta Città , e Stato noftro non vadano negli Ecdefiaflici , e 
Caufe Pie per via di Legati , Donazioni , Obbligazioni , Alienazioni , o 
per altri modi , al qual oggetto fu in allora deliberato , che li predetti 
Beni Stabili foflfero venduti , ed il tratto di effi dovette efler impiegato 
nelle Pie ordinazioni . Ma F efperienza avendo fatto conofeere che la la- 
vi ezza di quelle Leggi non produrle V importante effetto , che era fi con- 
templato , quale è quello di mantenere la proporzione de' Corpi fom ma- 
mente neceflaria alla quiete, e al buon ordine di ogni Stato, e di prefer- 
varc le fortune delle Famiglie Secolari, baie principale delle forze, e del- 
la felicità di ogni Principe , la prudenza del Senato trovò quindi col fuo 
Decreto 12. Aprile 17 66. che lì renda neceflàrio di aggiongere più effica- 
ci prefidj alla materia . Con V oggetto pertanto falutare di trattenere quel 
rapido corfo, ove tendono, e fono arrivate le foftanze de i Laici, ed im- 
pedire il danno gravofiflimo, che ne deriva al fcrvizio di Dio Signore, e 
al bene della Nazione dallo fproporzionato ingrandimento degli Ecdefia- 
flici, e Luoghi PH: 

I. L' Anderà Parte , primo che falve le altre Leggi alla prefente non 
repugnanti , li Fondi , Beni , Capitali , e Prò di Zecca , Frutti , Cenfi , 
Rendite, ed Emolumenti, Stabili di ^ualfìvoglia natura , i quali ora fono 
poflèduti dalli fuddetti Secolari , in avvenire fotto qualunque forma di Te- 
flamenco, Codicillo , Legato , Succeffione , Donazione in ter vivos , Con- 
tratto , Affittanza, Con fondazione, Livello tanto perpetuo, quanto ban- 
cabile, o fopra la vita, Convenzione, Francazione, Concambio, Acqui- 
fto , Enfiteusi , Prelazione , Scrittura nemmeno col mezzo di Procuratori 
di S. Marco , di Scole Grandi , di Sacerdoti Secolari , o di altre Commif- 
faric , Pedone , e Collegi Laicali , o fotto alcun altro immaginabile mo- 
do , ni uno eccettuato , non pollano fenza pcrmifConc dd Senato nel nw- 
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do, che verrà efprefìò nell'Articolo fettìmo, efìTer lafciati, donati, venda- 
ti, ceffi, e trasferiti in Opere, eCaufe Pie, Chiefe, Benefìzi, Comunità, 
e Cafe Religiofe , Commende , e Titoli di Ordini Militari , Collegj , Ec- 
clefiaftici, Frati, Monaci, Monache, Chierici Regolari, Preti Regolari, 
Seminari, Scole, Confervatorj , Congregazioni, e altri Luoghi Pii , e Com- 
pagnie divote , fotto qualunque nome introdotte , o che otteneflero gra- 
zia d' introdurli . 

II. Non pud d no parimenti tali Beni , Frutti, e Rendite , Stabili, o 
Capitali, e Prò di Zecca per verun modo, tempo, e quantità eflere ipo- 
tecati , obbligati , e corrifpofti ai detti Corpi , e Perfone Ecclefiafliche , 
ovvero ad Opere , e Caufe Pie fotto qualunque titolo , caufa , e nome , 
le quali tutte fi abbiano per efprefle, e comprefe nella prefente Legge . 

III. A quello fine s' intenderà caduca, irrita, nulla, e di niun vigo- 
re ogni difpoiìzione , Inllrumento , Teltamcnto , e Carta , la quale non 
avene ancora ottenuta l'efecuzione, e faceffe effetto contrario alla prefen- 
te deliberazione , alla quale Legge s* intenderanno pure foggetti li cafi 
per la fuffiflcnza degli Eredi Laici non ancora verificati , abolendo quello 
Confìglio con la fua Sovrana autorità ogni vocazione, azione, o ragione, 
che a chiunque poteffe competere, e che contraria folle alla prefente De- 
liberazione- 

IV. Dovendo poi la Profcflìone Ecclefiaftica tenerfi lontana dalle fac- 
cende del Secolo fempre contrarie al fine fublime del fuo Inftituto , non 
pofla Corpo alcuno Ecclcfiaflico, nè perfona Religiofa di qualunque fi fia 
fiato , e qualità , effer per modo , o motivo alcuno inftituito Commifia- 
rio, Amminhlratore , eCufiode di qualsivoglia Eredità, Legato, Perfona, 
Famiglia, e Corpo Laico , nè aflumerc ingerenza , o amminifirazione di 
rendite Laiche , eccettuato li foli Cafi , nei quali mancando ogni altra af- 
fiflcnza , la neceflìtà coftringefie la Perfona Ecclefiaftica ad affiftere alli 
propri Genitori, Fratelli, Sorelle Nubili, o Vedove, o Figli Minori di 
eflì Fratelli , e Sorelle , dovendo però in cadami cafo eflerne fatta la co- 
gnizione dal Giudice competente. Quella Legge doverà aver effetto anco 
nei cafi di Comminarle , che fi foriero in prefente verificate, reftando alla 
prudenza del Senato rimene quelle previdenze, che troverà più convenien- 
ti, ed adattate al buon Governo di quei Luoghi, ovvero Opere Pie, che 
per quella Deliberazione rimaneflèro prive di Affilienti , o Direttori . Le 
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quali provvidenze averà pur facoltà d* eftendere per quelle Ordinazioni , 
Legati, e pietofe Inftituzioni, che mancaflèro di adempimento, e per ri- 
durre altresì in un riparto meno difordinato il numero degli Ecclefiaflici , 
e T impiego , e 1' Amminiftrazione delle loro rendite , indrizzandole agli 
oggetti Caritatevoli , e Santi contemplati nella loro inftituzione . 

V. La proibizione fatta di fopra per il paflàggio , ed Ipoteca degli 
Stabili , comprenderà anco li Mobili , cioè Dinari , Argenti , Gioje , Se- 
moventi , Merci , ed altri effetti , e foftanze , con quella fola regola , e 
differenza però , che nei Mobili poifa da ogni uno efferne fatta difpofi- 
zione, o donazione a titolo di qualunque Caufa Pia per la Decima parte 
della facoltà de' Mobili predetti, purché tutta la fua difpofizione non ol- 
trapafli li Ducati cinquecento Valuta di Piazza fopra 1' intiero Affé dclli 
fteffi, e fempre ridotta in effettivo denaro, e per una volta tanto. 

V I. Reftano eccettuate per ora dalle Leggi prefenti tutte quelle di- 
fpofizioni, che foflero a favore della collocazione di Fanciulle Nubili, la 
Pia Cafa de' Catecumeni , la Fraterna de' Poveri Vcrgognofi in Sant' An- 
tonino di quefta Città, le Fraterne tutte de' Poveri della Dominante , c 
que' Luoghi delle Città della Terra Ferma, e dello Stato, che fotto qua- 
lunque nome ricoverano li Poveri, come pure gli Ofpitali già eretti tan- 
to in Venezia , quanto nelle Città , e Terre dello Stato , che alimentano 
gli cfpofti, gli Orfani di Padre, e di Madre, e gf Infermi. Tutti li fu- 
efpreflì Luoghi, ed ogni difpofizione per la collocazione di Fanciulle Nu- 
bili doveranno per altro efler foggetti alla Legge 1605. con facoltà al Se- 
nato di fare in progreflo fopra i Luoghi medefimi , e fopra tutti gli altri 
Luoghi Pii Laici dello Stato , non meno che fopra le accennate difpofi- 
zioni, quelle prowifioni, quelle provvidenze, e regolazioni, che crederà 
più conferenti al vero bene della Nazione, alla carità verfo i Poveri, ed 
alla retta, e giufta amminiftrazione dei Luoghi , come pure di reftringe- 
re il tempo, e 0 ahi lire li metodi più conducenti ad aflìcurarne la vendi- 
ta, con quefta condizione però, che il tratto di tali vendite fia impiega- 
to in folo benefìzio de' Luoghi medefimi , e che tanto negli Stabili fino 
ad ora lafciati ad Pias Caufas , quanto in quelli , che veniflero lafciati a 
detti Luoghi, e difpofizioni privilegiate, non poffa in avvenire efler efer- 
citata Prelazione alcuna da chiccheffia, eflendo ferma intenzione Pubblica, 
che li Compratori di tali Beni non fiano difturbati nel loro acquifto , e 
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refti per tal via troncato il progreflo a quelle fraudi , che fogliono com- 
metterfi fotto il nome fpeziofo delle Prelazioni nelle vendite di quefta 
natura . 

VII. Come pure in qualunque cafo particolare vi poflono cflerc mo- 
tivi per H quali la Pietà Pubblica in rifletto alla veranecefluà di qualche 
Chiefa , o Pia fondazione , o altra circoftanza , reputi opportuno di con- 
correre a qualche graziofa facilità , e difpenfa dalla Legge prefente j Così 
refta permetto al Senato medefimo di poter ciò fare previe le giurate in- 
formazioni del Collegio de' Dieci Savj fopra le Decime in Rialto colla 
formalità di Parte fola, e flrettezze dei quattro quinti del Collegio, e Se- 
nato preferitte dal Decreto del Senato fieno 23. Marzo 1714. dichiaran- 
dofi però , che quando dentro il periodo dell' Anno dal giorno della prc- 
fentazione della prima fupplica non fu fiata ottenuta la grazia , s' inten- 
da nuilo, e decaduto il ricorfo, e non pofla più tentarfì. 

Vili. Se in alcun tempo fodero trovati Beni , ed effetti in mano de- 
gli Ecclefìaftici , e Mani Morte contro la difpofizione di quefta Legge, 
fiano, e s' intendano immediatemente applicati al Pubblico Fifco , e il 
Collegio de 1 Dieci Savj , gli Avvogadori di Cornuti , e li Rapprefentanti , 
che ne faranno la feoperta , e V efecuzione , abbiano li quindeci per Cento 
fopra il Capitale del prezzo ritratto , il qual quindeci per Cento fopra il 
Capitale del prezzo ritratto fia divifo coi refpettivi Miniftri coi metodi 
delle Leggi. 

I X. Si dichiara , che ogni e qualunque fpiegazione che dar fi volefTe 
alla prefente Legge ne' cafi dubbi , fpiegare fi debba favorevolmente al 
Laico, ad oggetto, che riceva ogni più benigna, ed eftenfiva interpreta- 
zione. 

X. L' efecuzione della medefima refta efficacemente raccomandata al 
Collegio de' Dieci Savj predetto , e refta pure commetto agli Avvogadori 
di Coraun di tener aperto Procedo d' Inquifizione con rito del Senato 
contro quelli, che tentaffero di trafgredirla , e deluderla } al qual Procettb 
doveri eflcr deftinato uno de' più cfperti Nodari del loro OlBzio con la 
continua fopraintendenza di quello tra efli Avvogadori, che farà maggio- 
re di età, per riportarne al Senato medefimo le rifultanze , onde con U 
modi più forti della fua autorità abbia a preftarfi a quelle deliberazioni , 
che troverà giufte, e convenienti. 

XL 
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X I. Li Nodari Pubblici in fine, li Cancellieri de' Reggimenti , ed ogni 
altro Miniftro di qualunque Confìglio , Collegio , o Magiftrato , i quali 
rogaflero Carta alcuna , o fcriveflero Atto vsnmo contrario alla difpofizio- 
ne preterite, fìano quanto alliMiniftri dei Configli, e Collegi, dalli Capi 
del li medefimi , e quanto poi alli Nodari Pubblici , e Miniftri de 1 Magi- 
ftrati , e Reggimenti , dai Confervatori delle Leggi <, dagli Awogadori dà 
Comun , e da cadauno di loro refi incapaci di più efercitar T Arte Nota- 
riale, o impiego alcuno, dal quale s' intendano immediatemente decadu- 
ti, né poffano effere refiituiti all' efercizio dei refpettivi impieghi fenza le 
medefime folennità, e ftrettezze de' Voti, che fono ftabilite per difpenfa- 
rc alcuno dalla Legge prefente. 

E perchè da nelTuno fia finta ignoranza , fia ftampata , pubblicata , c 
diflufa in quella Città , e in tutto Io Stato . 

E la prefente non s'intenda prefa, fe non faràpofta, e prefa nel Mag- 
gior Configlio. 

17^7. 20. Settembre. 
Fu polla, e prefa nel Maggior Configlio. 

Fiero V'tgnolfi Secr. 
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1759. 14. Decembre. 
IN PREGADI. 

SOpra il governo diCeneda, Tarzo, cfuo diftretto ragiona lucidamen- 
te T ora letta , ed applaudita Scrittura dell' Eflraordinaria Deputazio- 
ne ad Pias Caufas , che per adempimento delle Commiffioni del Senato 
nclli Decreti \6. Luglio, e 13. Agofto 17Ó8. ed in argomento di Sovra- 
nità, e di Regole di diritto fondò le relazioni fue fopra la Storica ferie 
dei fatti , e fopra le Dottrine de' più accreditati Jus Pubblicai , oltre 
quelle delli Confultori Vrachien , e Caramondani , affine di prefentare al 
Senato medefìmo in ogni miglior forma ( ficcome fece a fuo merito la 
Deputazione ftefta, e con piena laude e compiacimento Pubblico ) li lu- 
mi , e le ricercate cognizioni . 

Una tanta opera , frutto di lunghi , zelanti , e pefati ftudj riconferman- 
do fempre più nella Signoria Noftra la provida maffima generale emanata 
nella Legge 20. Settembre 17Ó7. che efclude gli Ecclefiaftici da ogni 
Laica ingerenza , e particolarmente per il governo fuddetto cfprcflà negli 
accennati Decreti , induce la Maturità di quello Configlio a deliberare . 
Stabilifce dunque Statutariamente il Senato , e vuole , che tutto per in- 
tiero il Regale diritto , il Civile , e Criminale governo , e la temporale 
Laica Giurifdizione di Ceneda , e Tarzo con loro refpettivi Diftretti fia 
in avvenire, e fempre foftenuto , ed amminiftrato da Laiche figure fenza 
ingerenza veruna de' Vefcovi , e di Ecclefiaftici , annullando perciò nei 
Decreto s« Giugno 1734. qualunque efpreffione, che foffe d' interpretazio- 
ne , o faceffe effetto contrario alla deliberazione prefente , e ftabilifce pa- 
rimenti, che T Efazioni tutte delle Gravezze Pubbliche , impofte , e Da- 
zj , e la generale fopraintendenza de' Luoghi Pii , fiano appoggiate al 
Reggimento di Trevifo con le fue regole , e deliberazioni praticate negli 
altri Luoghi di quella Provincia, falva nel redo la feparazione de' Cene- 
defi dal Trevifano a fenfo dell'emanate Pubbliche conceffioni. 

Dietro a tale Statutaria mafllma formar quindi dovendofi il piano di 
efecuzione , retta quefto demandato alla virtù , e fàggio difeernimento dei 
Deputati , ed Aggionti alla Provifion del Dinaro , che ben fapranno fon- 
darlo 
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darlo fu » principi di vera giurifprudenza , di foda Giuftizia, e del miglior 
bene di quei Sudditi , al governo de' quali continuare doverà V attuale Vi- 
cegerente Gajotti per pubblica commiflione colà fpedito dal Magiftrato 
fopra Feudi , e di cui con piena approvazione fi (piegarono li Deputati 
Eftraordinarj , con quelle medefìme facoltà intanto , obblighi , Miniftero , 
ed emolumento , coi quali fu comandato di efercitare l'Offizio. Giudo poi 
il ricorfo dei Cenedefi, e del Comune di Tarzo per lo ftabìlimento rego- 
lato del proprio Statuto Municipale, da cui devono prender norma li Giu- 
dizi in ogni loro affare, nel rimetterti al Magiftrato dei Confervatori del- 
le Leggi le Scritture , le Suppliche 4. Agofto , e 13. Settembre 1768. e 
le necefTarie relative Carte nel propofito , lo s' incarica a depurarne gli 
Articoli , ed aggiongervi quelli dipendenti dalli Decreti del Senato , e del 
Configlio di Dieci , anche rifpetto alle Appellazioni di quel Giudice , ai 
Configli, e Magi! Uati di quefta Dominante , con facoltà ad efTo Magi- 
ftrato dei Confervatori di dare afcolto ai Ricorrenti medefimi entro due 
Mefi in via però deliberativa , ficchè pofeia (labilità equamente 1' Eftefà , 
ed accompagnata prontamente dall'approvazione del Senato polla feguirne 
la (lampa, e la fucceffìva offèrvanza fua. 

La forma per altro del Configlio della Comunità di Ceneda doverà re- 
ftarc per ora nella forma in che fi trova prefentemente comporta , ed a 
fenfo delli Decreti 1^13. 1734. 1736. doveranno attenerli all' attuai Vice 
Reggente Laico, e li SucccfTori fuoi anche quanto all' efame delle mate- 
rie da proporfi dal detto Configli , ed agli Atti ex Officio , dipendente 
foltanto la Comunità neU' antrainiftrazione economica, e difpofizione del- 
le proprie rendite dalla Cura , e fopraintendemsa di quefto Magiftrato dei 
Revifori , e Regolatori dell' Entradc Pubbliche , conforme fu difpofto per 
gli altri Sudditi Corpi. 

All' Inquifitorato fopra gli Ebrei fpetterà la difciplina di quelli colà 
fi muti, e farà ifpezione della zelante fua efperienza, previo l' afcolto del- 
le parti in via deliberativa , proporre al Senato quali debbano efTcre le 
Pubbliche direzioni per il miglior bene di quei Sudditi. 

In parità pure cogli altri Sudditi del Territorio Trevifano volendo»" , 
che fiano podi li Cenedefi , e li Tarziani , ed eguali elfi agli altri nel ri- 
concici nr-nto degli Regali diritti , fi dichiarano perciò (oggetti tanto alle. 
Gravezze de Mandato Dominii , alle Decime, Campatici , e Macina 
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quanto ali* im porte dei Dazi, Pcftrino, Beccane, Biave, Tnftrumentì , e 
Teftamcnti , Imbottadura , Sale , Oglio , Tabacco , ed Acquavita a tenor 
delle rcfpcttivc Leggi nel propofito , a metodo degli ufi in tutto il Ter- 
ritorio Trevifano , e nelle mifure convenienti allo flato, ed alla condizio- 
ne degli abitanti , e de' Poffidcnti in quelle Comunità , e loro Diftretti . 

Quelli rcfpettivi ftabilimenti, s' incaricano dunque a' competenti Magi- 
(Irati , de' Revjfori ., e Regolatori dell' Entradc Pubbliche , Governatori 
dell' Entrade, Revifori, e Regolatori fopra Dazj, Cinque Savj alla Mer- 
canzia, Magiftrato fopra Oglio, Biave, Sale, Inquifitorato all'Acque, e 
Deputati , ed Aggionti alla Provifion del Dinaro , da' quali Magiftrati , 
ed Offizi fi attenderà fecondo le particolari loro man (ioni il piano propor- 
zionato alle circoftanze di quei luoghi , e coerente alle Pubbliche Leggi . 

Soggetti pure quei Sudditi all' importa del Quintcllo doveranno in ciò 
efiere dipendenti dall' Inquifitorato alle cinque per Cento , (ìccome (og- 
getto doverà eflerc quel Clero alle Leggi degli altri Ecdcfiaftici , ed ali* 
Offizio di quelli fopraintendenti alle Decime rifpetto alle contribuzioni 
dovute al Principato, 

Il Magiftrato alla Sanità fi darà il merito di riconofeere come colà pro- 
cedano tali ifpczioni per correggerne agli abufi , ed efercitare l 1 autorità 
delle provvidenze fue l'opra queir Offizio. 

E il Magiftrato fopra Beni Inculti egualmente richiamando a fe tutte 
le nozioni rifpetto all' ufo , ed all' Invertitura dell' Acque , Parte ancor 
querta di Sovrana Regalia , ne affamerà la foprain tendenza , e la ispezio- 
ne fecondo la preferizion delle Leggi nel propofito. 

Dietro finalmente alli cenni introdotti nell' indicata Scrittura prende- 
ranno la competente ingerenza li ricettivi Magiftrati dei Riformatori del- 
lo Studio di Padova, Arfenalc, Confervatori delle Leggi , e Beni Comu- 
nali efirtenti in quella parte, perchè in eguaglianza degli altri Sudditi pro- 
cedano, e dipendano gli affari di quei Diftretti. 

A tutti li furrifferiti Magiftrati , ed Offizj farà cura pertanto della De- 
putazione eftraordinaria ad Pias Caufas fornire gli occorrenti lumi , oltre 
quelli, che eftraeranno dagli Articoli dell' enunciata Scrittura , fommini- 
ftrandoglieli dalle Carte tutte , che fi è procurate eflà Deputazione lo- 
devolmente , e le pervennero nell' avvifata Caflètta . Incaricandoli la De- 
putazione medefima , poiché con prudente avvertenza fece porre fu quel- 
le 
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le Pubbliche Fabbriche il Pubblico Stemma, di far quindi levare le altre 
infegne, e le indebite ifcrizioni , che vi ritrovafl'ero affifle. 

Ciò fìabilito per richiamare alla dovuta fubord inazione , e dipendenza 
quella porzione di Sud dito- Tetri torio , averà la pietà del Prefato prò tem- 
pore ad efercitare il Spirituale Offizio Aio giufla le appartenenze alla Sa- 
cra Figura , e rapprefentanza di Diocefano Pallore . Il qua! Prelato giudo 
fi riconofee, che abbia infieme ad eflere fornito di rendite convenienti al 
decorofo mantenimento fub , ed a quelli Canonici ufi che pur fono racco- 
mandati al Zelo, ed alla Religiofità del Sacro fuo Mmiftero. 

A riflcfl'o dunque, che l- eletto Vefcovo di quella Diocefc, e li Succef- 
fori fuoi fiano convenientemente provifli , tanto più , che dalle note ac- 
compagnate comparite mediocre Io Stato della Mehfa ; il Senato per- 
ciò- delibera , che la Deputazione Eftraordinaria attentamente efami nata la 
materia indichi ex aeqoov & bono le mifure, e li modi dell' aflegnamento- 
da fiflarfi , onde ( cfclufa femprc la Pubblica Catta ) dalli Fondi , e ren- 
dite Ecclefiaftiche fi tragga il neceffario provvedimento alla Menfa mede- 
lima , non eccedente però quello de' Precettori . Potrà confrguentemente 
all' eletto Vefcovo produrfi intanto nelle forme folite il Temporale pof- 
feflò fofpefo prima col Decreto 16. Luglio 17Ó8. affinchè la Diocefe non 
retti priva del proprio Pallore , ed abbia quindi a pattarli con li metodi 
confueti alla provifta dell' altra , che V Eletto medefimo ha già dimetta . 

E da mò del prefente per quanto lo riguarda fi a data Copia al Dilet- 
ti Aimo Savio Noftro del Configlio fopraintendentc alla Revifione de' Bre- 
vi , ed al Confultor Revifor per lume . 

E della prefente pure e Scrittura annetta in ciò, che a cadauno attiene r 
fia data Copia al Magiflrato fopra Feudi , alli Confervatori delle Leggi , 
Revifori, e Regolatori dell' Entrade Pubbliche, Governatori dell' Entrade, 
Rcvifori Regolatori fopra Dazj , e Cinque Savj alla Mercanzia , Deputa- 
ti, ed Aggionti alla Provifion del Dinaro , Inquifitor alle Cinque per Cen- 
to, Sopraintendenti alle Decime del Clero, Riformatori dello Studio di 
Padova, Arfenal , Magiflrato al Sai, Sopra Feudi, Oglio , Sanità , Beni 
Inculti, Biave, Beccane, e Beni Comunali per refpettivo lume , ed efe- 
cuzione. 
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Rapprefcntante di Trevi/o* 

P Rendendoli dal Senato in quella fera le Deliberazioni convenienti sti- 
la. Sovranità, e Dignità fua nel propoli to del Temporale governo di 
Ccneda , Tarzo , e loro Diftretti » ve ne accompagna la Copia a lume , c 

per quelle direzioni, che la prudente voftra condotta per ciò , che attie- 
ne alla infpezione di voftra Rapprefentanza , e Tempre d' intelligenza coi 
Magiftrati refpettivi, troverà conforme alle rnaflìme , ed alle fpiegate Pub- 
bliche intenzioni . 

1771. zg. Agojlo. 
IN P R E G A D I» 

SE per importanti oggetti di Srato devenne la Maturità del Senato col 
Decreto 14. Decembre 1760. a togliere dall' Ecclefiaftico Governo , e 
rimettere nella Temporale Laica Giuri dizione tutto per intiero il Regale 
Diritto, ed il Civile, e Criminale Governo della Città di Ceneda , Con- 
tea di Tarzo, e loro Diftretti, e provifti già col Decreto 23» corrente aU 
la Economica difciplina delle fue rendite , vuole ogni ragione di ben rer 
golato Governo di fiflarfi colà una Pubblica Rapprefentanza verificando 
la maflìma prefa col Decreto 2.9. Settembre 1770. onde abbia effà a ren- 
der ragione a quelli Amatiflìmi Sudditi , e che a norma delle Pubbliche 
Leggi li regga con Saviezza, e Giuftizia, come è dell' iftkuto della Re- 
pubblica Noftra* ferme dovendo intenderfi per altro nelle particolari ma- 
terie demandate dall' autorità di quefto Configlio con varj Decreti alla Pub- 
blica Rapprefentanza di Conegliano le facoltà ad effa impartite . Ineren- 
dofi però al Decreto del Maggior Configlio 20. Giugno i54<5. lìa ricerca- 
ta la Signoria Noftra , perchè devenir abbia colla propria prudenza ali* 
Elezione di un Nobile Noftro in Podeftà di Ccneda , e Tarzo . E perchè 
fi rende necefTario , che alla Pubblica- Rapprefentanza medefima fia inabi- 
lito quel Menfuale affinamento , che vaglia a decorofamente foftenerla, 
in viltà maflìme, che fciolti fono quei Sudditi da ogni aggravio , o cor- 
rifponfione verib la Pubblica Figura, reftano perciò aflègnati alla medefi- 
ma 
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ma Ducati ioa V. C di Salario netti al Mcfc , e debba aver in oltre 
un Cancelliere approvato con Ducati 15. pur al Mefe egualmente netti 
da qualunque aggravio, da eflcrgli corrifpofti dalla Camera di Trevifo. 

1771. 1-6. Settembre, 

IN PREGACI. 

ESfendo fiata concerta dalla liberalità del Senato alla Comunità di 
Tarzo col Decreto zi. A gotto la libertà della Caccia nel proprio 
Territorio , fi dichiara , che tale facoltà fia a benefìzio dei foli Tarziani 
nelli terreni da eftì poflefli , nè polTimo cflère difturbati nel godimento di 
quefla conceflìone dalle perfone dei Territori circonvicini , fu di che fi fo- 
no intefe V informazioni del Magiftrato de' Revifori Regolatori dell' En- 
tradc Pubbliche. 

1771. 15. Decembre. 
IN MAGGIOR CONSIGLIO. 

SE per importanti oggetti di Stato devenne la maturità del Senato col 
Decreto 14- Decembre 17Ó9. a togliere dall' Ecclefiaftico governo , e 
rimettere nella Temporale Laica Giurifdiziorte tutto per intiero l'efercizio 
del Regale diritto , ed il Civile , e Criminale governo della Città di Ce- 
neda , Contea di Tarzo , e loro Diftretti , vuole ogni ragione di buon re* 
golato governo di fiflàrfi colà una Pubblica Rapprefentanza verificando la 
maflìma prefa coli' altro Decreto 19. Settembre 1770. onde abbia efìa a 
rendere ragione a quegli Amatiflìmi Sudditi , e che a norma delle Pub- 
bliche Leggi li regga con foavità, e giudizi a, com' è dell' inftituto della 
• Repubblica Noftra . Inerendo»" però alla Parte di quefto Maggior Confi- 
glio zo. Giugno 1546. 

V anderà Parte , che nella prima riduzione del Maggior Configlio fia 
eletto per quattro man di elezioni un' onorevole Nobile Noftro in Pode- 
ftà di Ceneda, e Tarzo, non potendo provarli, che quelli , che hanno V 
età di Anni 30. il quale abbia ad amminiftrar Giuftizia a quei Sudditi , 

si 
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si in Civile, che in Criminale , dirigendofi nella efatta amrnìniftrazione' 
della medefima co' loro Municipali Statuti, che gli verranno confegnati , 
riveduti « c ftampati con l'attenta fopraintendenza del Magiflrato Noftro 
de' Cnnfervatori , ed Efecutori delle Leggi, Tempre però a norma- delle 
Statutarie inalterabili Leggi della Repubblica Noflta, particolarmente in- 
torno alle Appellazioni, e con quei modi , e condizioni com cui fi diri- 
gono gli altri Rettori Noftri . 

Star debba in eflò Reggimento Mefi \6. ed abbia a partir da quella 
Città dentro il termine di Mefi fei prortìmi. Li Succcflbri poi doveranno 
eflér eletti Mefi quattro- prima del terminar dell' attuale \ oflèrvandofi la 
Contumacia di Mefi quattro in dette elezioni giuda la Parte di quefto 
Maggior Configlio \g. Maggio 1748. 

Aver dòverà di Salario Ducati 100. V. C al Mefe netti da qualunque 
aggravio , e debba condur feco un Cancellier appro\ato con Ducati 15. 
pur V. C. al Mefe egualmente netti , da eflergli corrifpofti sì all' uno,, 
che all'altro dalla Fifcal Camera di Trcvifo. 

E delle prefenti fia data Copia al Magiflrato de' Deputati , ed Aggion- 
ti alla Provifion del Dinaro, e Conferenza de' Confervatori , ed Efecutori 
delle Leggi , e Deputazione Eftraordinaria ad Pias Caufas per lume , e 
perchè refpettivamente abbiano col folito Zelo a preftarfi alla verificazio- 
ne follecita di quanto fu loro ingionto relativamente all'antedetto Reggi- 
mento 

1772. 7. Maggio. 
IN P R E G A D I. 

SOpra le ricerche della Comunità di Tarzo efpoflc dalla Scrittura ora 
letta del Magiflrato de' Revifori Regolatori dell' Entrade Pubbliche , 
e fopra delle quali comunica il proprio fentimento fui fondamento ddli 
lumi fpcditigli dal Pubblico Rapprefentante di Ceneda , conofee queflo 
Configlio efaudibilc V iflanza della Comunità fteflà. A feconda di quefta, 
la quale viene pur appoggiata dal fentimento del Magiflrato furriferito, fi 
ftabilifce, che abolita refli la General Vicinia, e che dalle quaranta per- 
fone folite, trafcieglicrfi tra le più idonee delle quattro nominate Ville , 

che 



Digitized by Google 



107 

che la compongono i fi dirigano gli affari tutti della medefima , Opportu- 
na pur fi confiderà la formazione in quella Cancellarla del proprio Libro 
Mare , in cui a dita per dita vi efifta , e fi riconofea la qualità , e quan- 
tità de' Terreni , e V importo delle annue Gravezze , e doverà eflerne fat- 
ta di una confimi le autentica Copia la confegna alla Camera di Trevifo 
in conformità di quanto fu riabilito per la Città di Ceneda . Averà pari- 
menti ad efier iftituito nella predetta Cancellarla il Libro delle notifica- 
tili, necefiario anco quello per comodo, « cautela di quegli Abitanti, 
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GF lllujlriffim i i ed Eccellentiffimi Signori 

CONSERVATORI, ED ESECUTORI 

DELLE LEGGI INFRASCRITTI. 

fN pronta efccuzione del Decreto dell' Eccellentiflìmo Senato io. 
del corrente Decembre commettono agli Eredi del qu. Z. Antonio 
Pinelli Stampatori Ducali di profeguire la già incamminata (lam- 
pa dello Statuto della Comunità di Tarzo , onde fenza ulterior 
ritardo abbia egli ad ufeire alla luce; congiungendo però nel medefimo 
l'addizione degli otto Articoli , che in copia ftanno anneflì alla prefentc, 
e che furono col precitato Decreto approvati dalla Pubblica autorità per 
quefto medefimo effetto. Sic mandantes &c. 
Dat. li 23. Decembre 1774. 

( MICHIEL G RI MANI Conferv. Efecutor. 
( GIACOMO NANI Cav. Conferv. Efecutor. 
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Addi' 13. Decembre 1774- 
GV llluftriffimi , ed Eccellenti/fimi Signori 

CONSERVATORI, 

E D 

ESECUTORI DELLE LEGGI 

INFRASCRITTI. 

L Statuto Decretato dall' Eccellentiffimo Senato della Comuni- 
tà di Tarzo, retta aggiunto per Pubblica autorità, ed efprcfTii 
approvazione in Decreto 10. Decembre 1774» che falva , ed 
intieramente prefervata la Parte del SerenifCmo Maggior Con- 
figlio 1771. 15. Decembre inftitutiva delle facoltà del N. H. Podeftà di 
Ceneda , e Tarzo , e la feparazione di Tarzo da Ceneda , e falvo tutto 
ciò, che per lo Statuto, e Decreto d'approvazione 11. Febbraro 1771. fu 
fermato , e ftabilito , debba in oltre fulle rapprefentazioni del N. H. Po- 
deftà attuale, informazioni dell' ultimo Ritornato, e Suppliche della Fé* 
deliffima Comunità fuddetta, a fcioglimento di equivoci, e per il più pron- 
to efercizio della Civile, e Criminale Giuftizia, prefervati i fuoi Privilegi» 
attenderti , ed ofìervarfi quanto fegue. 

L Potendo o per ingiuria de' tempi , o per altri motivi efler impedito 
il N. H. Podeftà di trasferirfi nel giorno di Mercordì di cadauna fettima- 
na alle udienze fiflate in Tarzo , nè intervenendo difficoltà per ftabilire 
la giornata di Sabbato , s' intenda per fempre fiflà quella di Mercordì, 
ovvero , non feguendo in quel giorno , la immediata fucceflìva di Sabbato ; 
ficchè tutti gli Atti di Giuflizia, così Civile come Criminale , non tenen- 
doli udienza dal N. H. Podeftà il Mercordì , reftano e refteranno in fatto 
trasferiti nella giornata di Sabbato. 
I L Ferma fempre la detta feparazione fia però in facoltà del N. H. 

Po- 




Digitized by Google 



it- 



IIO 

Podeflà , quando lo efigefle la crrcoftanza , o caufe legittime impedifTcro 
eh' e^li fi trasferifle in Tarzo, cosi T accogliere le iftanze de'Tarziani in 
Camera a Ceneda, come il citarne, e ad iflanza, & ex Officio , femprc 
per mezzo di ordini per la Cancellaria di Tarzo. 

1 1 f. Che il Cancelliere di Tarzo debba efler chiamato con quelle fole 
parole, e titolo , e non altre , e con quelle fole firmarfi negli Atti del 
iiio Uffizio: non potendo efler uno eletto Cancelliere, quando prima non 
lìa creato Nodaro di Ven. Aut. 

IV. A prefervazione di detta feparazione gli Ordini procedenti e dall' 
autorità immediata della Carica , e per mezzo di eflà dalla Sereniflìma 
Dominante efeguibili in Tarzo , eccettuati quelli che dipcndeflcro da caft 
rimeflì , o delegati, o dai Supremi Tribunali , liano fpediti per Cancella- 
ria di Tarzo, palìando li Originali alla detta Cancellaria ; e fc fonerò prò- 
milcui a Ceneda, ed a Tarzo, reftino le Copie a quella feconda , reftan- 
do alla prima gli Originali. 

V. Le Denonzie, iftanze, o querele per Criminali portano da Tarzia- 
ni eflcre portate direttamente al N. H. Podeftà in Ceneda , falva la fpc- 
dizione , quando non vr fiano caufe di erpreflà eccezione per la Cancella- 
ria di Tarzo. 

VI. L' efecuzioni di Pegnore, afporti» c catture di facoltà ordinaria! 
fiano commette per la Cancellaria di Tarzo all' Uffiziale di Efla Comuni- 
tà , e li Carcerati Tarziani , per quefìi cali detenuti nelle Prigioni di quel 
Luogo , fermo 1' obbligo alla Comunità di mantenerli a tutte Aie fpefe 
nella confidenza , e difefa , che fono neceflarie ; fi eccettuano i cafi di 
Fermi, ed efecuzioni ex Officio, o per fatti Proceftì delegati, o rimeflì, 
ne' quali il N. H. Podeftà avrà autorità di valerfi di quei foli Miniftri » 
che più crederle , fenza fpedir Ordini per la Cancellaria di Tarzo . Avrà 
pure facoltà in tali cafi , e quando trovi opportuno f di accompagnar altri 
Miniftri all' Uffiziale di Tarzo , e così occorrendo di chiamarlo a fervirc 
per commiflìoni nel Diftretto di Ceneda. 

V 1 1. L' Uffiziale o Sbirro di Tarzo fia femprc elettivo dalla Comu- 
nità , ma abbia diritto il N. H. Podeftà di canario , quando trovi a pro- 
pofito, e lo cor.ofca mancante al proprio dovere, dandone contemporanea 
notizia alla Banca della Comunità fuddetta, per la nuova elezione, o fia 
provifional ibftituzione da farli dalla medefima. 

VIIL 
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Vili. La formazione de' Proceffi Criminali di fola facoltà ordinaria 
nella Giurifdizione di Tarzo intieramente però fotto gli ordini , ed auto- 
rità Pretoria, e gli atti tutti a' medefirai relativi, fpetti alla Canccllaria 
di Tarzo. 

« - 

( BENETTO VALMARANA Carfaro, ed Efecutor, 
{ FRANCESCO TRON Conferv. ed Efecutor. 

Andrea Alberti S e g. 
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In che modo il Padrone prjfa licenziai- il Colono , o Abitatore del 
fuo Mazo , ed in che modo , e quando il Colono debba accet- 
tare il Commeato dal Mmlù del Padran ~- 41 
Che il Padrone , 0 H Locatore del Mazo pojfa pegnorare il fuo 

Abitatore - - - • ; : : - - - = 43 

Dello fteffo • ... - 

Come fi fa il pagamento a due Padroni , 0 pili , che concorrono 
egualmente contra il fuo Debitore per ejfer pagati degli affìtti 

delti fuoi Ma/i ±j 

Che ti Locatore non pojfa fcaeciare il Conduttore durante il tempo 

nella Locazione poffo ivi 

Che guai fi •voglia che paga Decima r non decimi , fe prima non 

chiama il Padron della Decima , 0 chi per lui decima - - 47 

Dello fteffo ivi 

Che fi poffano pagare li debiti del Pupillo- con li fuoi Betti mobi- 
li , ed immobili - - - - ivi 

Delle Vendite , ed Incanti - 49 

Deir acquietar le Difcordic tra li Propinqui » - - 51 

Delle Appellazioni - 53 

Dell' Anno introdotto alla Prefcrizione di una cofa immobile « ivi 

Di quelli , che fuccedono fenza Teflamento ii 

Delle pene impofte a quelli , che entrano , e rompono le Vigne , e 

le Chiefure - - - - - - - 57 

Della pena a chi torrà li frutti degli Arbori fruttiferi di alcuno ivi 

Della pena a chi rubberà gualche Arbore fruttifero , 0 Viti - ili 
Della pena impojla per It Buoi , Cavalli 9 ed altri animali , che 
entrano nelle Chiefure* Frati , Vigne , Orti » e Campi di al- 
cuno 5jj. 

Dello fteffo ivi 

Della pena a chi fa Erba in un Prato , e Chiefura di un altro ài 
Che fe alcuno ritroverai Animali , che facciano danno nelle fue 
Chiefure % Prati , e Terre , pojfa quelli Animali di fua au- 
torità condurre alla fua Cafa : ivi 

H_i Che, 



Sèi 



118 

Quod fi quis carizaveric, feu carizarc fecerit per Terra m , vel Pof- 
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guanto* e dei quali fi paga Dazio ivi 

Del poter vender ogni forta di Mercanzia a chi fi voglia - - 7S 
Delle Donne* che contraggono Matrimonio fecretamente - - ivi 
Dichiarazione dello Statuto delle Donne* che occultamente contrag- 
gono Matrimonio ivi 

Della pena impofta a quelli * che vendono con Statere * e Mifure 

f«tfc' i_ : : : • • • : : : 

Che le Denunzie * Accufe * ed Jnquifizioni * paffato V Anno * non 

po/fano effer più fatte ivi 

Della pena impofia aJP Accufatore * che non prova f Accufa data 

ad altri - -- -- -- -- -- ivi 

Della pena impofia alli Nodari* che non mettono Accufe * Denoti - 

zie* 0 Jnquifizirtii nel libro det Maleficii - - - -79 

Che il N. H. Sig. Podeflà di Tarzo debba accettare tutte le Ac- 
cufe * Denonzte * e querele in qual fi voglia modo fatte* c fo- 
fra di quelle procedere - -- -- -- -ivi 

Che F Accufato* Denunziato* ed In qui [sto facciala fuafeufa in vo- 
ce* falve le fue difefe innanzi* e dopo la detta feufa - - 81 

Dello Jlefo ivi 

Delle percoffe fatte fenza Arme* con f porger J "angue* e fenza - ivi 
Della pcrcojfa fatta con F Armi fenza pericolo - - - - ivi 
Della pena a chi j' intrometterà nel poffeffo del? ahrui roba per 
propria autorità * fenza confenfo del poffejforc - - -83 

Del 



v ■ 

I 

ito 

De Trabutamentis , & aliis Illicitls cxtorfìonibus • - - - 81 
De re vendica duobus - - ... . » -84 

De Mok-ndinariis, & eorum pocnis - ibid. 

De cockm - - - - = z = = = = 2 M 

De terminis datis condemnatis ad foivendura - ibid. 

De eodem . - , > . ikid. 

De rixis ^ percuflìonibus , furtis, injuriis, incendiis, & aliis illic'ttis 

Maleficiis manifeflandis ........88 

De eodem -------- - - ibid. 

De hofpitantibus aliquos Forenfes, ultra fccundara norreni non datis 

in Scriptis Curix 90 

De Ranno impofito de Bobus, Equis, & aliis Animali bus Latranti- 

bus in Claufuras alterius, Piata , Vineas, fivc Hortum - - ibid. 

T)c eodem ibui. 

Quod fi quis carizavviit, feu carizare fecerit per tcrram, vel poflef- 
fionem alterius « » , 91 



MI 



Del fuor quel di alni con inganno , o per forza - . 


te 






Dei Molinari « e delle loro pene - . • • - • • 


■ « 

IVI 






Delti termini da dar/i all'i condannati per pagare - 


ivi 


Dell'i (lejfi - - - - - - - 


• • 

IVI 


Del pale far le riffe , percojfe* latrocini'** ingiurie , incendila ed al- 






89 




ivi 


Di quelli , che alloggiano Forajlieri , e non li danno in nota alla 






/IT 


Della pena impolìa per li Buoi* Cavalli , ed altri Animati , che 




entrano nelle Chiefure , Prati, Vigne* Orti , e Campi di al- 






• • 

IVI 


Delli /iefji - 


• - 

IVI 


Cfo yjr alcuno carreggierJ* o farà carreggiare per la terra , o poffef- 






02 


Circa li Contratti fatti con patto di ricuperare - 




AGGIUNTE. 




13 S8. 19; Decembre . Giuramento di Fedeltà preflato da Cenedcfi 




1767. 20. Settembre . Parte del Maqtzior Confittilo delle ultime vo- 




lontà, ed altro [penante alle Caufe Pie • - 


7 j 


17^9. 14. Decembre . Parte del Senato per il Reggimento di Ce- 




neda *. e fuo Diflretto - - - - - 


IOO 


177 1. 29. Atro fio . Parte del Senato per la Elezione del Podejìà 






104 


177 1. zó. Settembre. Parte del Senato per la Conce ffton della Cac- 






105 


1771. 1$. Decembre . Parte del Maggior Configlio per V Elezione 






• * 

ITO 


1772. 7. Maggio. Parte del Senato per la Cònvocazion della Re- 






io* 



J774- 



Hi 

! 774. a3 . Decembre . -rftf» <W Magifirato àé Conftrvatori^ ed Ese- 
cutori ddlc Leggi , afe commette il frofeguhnento della 
/lampa dello Statuto di Torto - - - ■ - 108 

1774- Decembre . Terminazione del Magifirato di Conferva- 
tori , ci Efecutori delle Leggi che comprende otte Arti- 
• coli regolativi del medefimo Statuto - - - - - *Ó9 
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